
H © H I S S " 
INTORNO ALLE CONCHIGLIE ED A’ ZOOFITI FOSSILI 

CHE SI TROVANO NELLE VICINANZE DI GRAVINA IN PUGLIA. 

vendo visitato nella state ed autunno dello scor¬ 

so anno varie parti delle Puglie, ed avendo atteso 

a far tesoro delle naturali produzioni di quelle con¬ 

trade ; sopra ogni altro abbondante è stata la copia 

d’insetti e di conchiglie fossili di che ho fatto non 

spregevole raccolta. E però avrei desiderato di far 

noto a’ miei concittadini quanta attenzione essa me¬ 

riti quella feconda regione dagli studiosi delle na¬ 

turali scienze , se tutte avessi potuto loro venir mo¬ 

strando quelle cose che mi si è porto il destro di 

osservare. Ma richiedendo un tal lavoro miglior agio 

di quel che mi è dato godere, mi starò contento a 

toccar solo delle conchiglie e di alcuni zooliti trova¬ 

ti fossili nelle vicinanze di Gravina, dicendo prima 

alcuna cosa della natura del terreno ove si rinven¬ 

gono. 

Assai grato esser deve per gli osservatori della 

Natura l’avvicinarsi alla città di Gravina dopo aver 

tenuto quella strada che si parte da Bari ed attra¬ 

versa le Munge. Dappoiché 1 uniforme aspetto che 

presentano per molle miglia quelle bianche colline 

in un subito sparisce, e meno umili alture si scor¬ 

gono , che per la varia lor composizione richiama¬ 

no lo sguardo del Geologo a contemplarle, ed ove 

animali e piante di ogni maniera muovono la curio¬ 

sità di chi si compiace studiarne l’indole e le di¬ 

verse forme. E mettendoci ad esaminare in qual mo¬ 

do e di che son essi composti que’ fertili monticelli, 

ci accorgeremo facilmente che quattro hen distinte 

formazioni sono come in un sol punto riunite. La 

più antica di esse, ossia l’inferiore è di calce car¬ 

bonata compatta a finissima grana, che orizzontalmen¬ 

te si divide in istrati irregolari di diversa spessez¬ 

za, trovandosene dell' altezza di un pollice sino a cir¬ 

ca dieci piedi. Essa è la stessa calce carbonata di 

cui son formate le Murge, le quali alla disianza di 

circa un miglio da Gravina sembrano abbassare il 

loro livello e distendersi sotto le fondamenta della 

città e sotto le allure che le sono d’ intorno. In es¬ 

sa spesso s’ incontrano delle geodi internamente rive¬ 

stite di piccoli cristalli della stessa sostanza , spes¬ 

sissimo ancora la superficie degli strati è colorata 

in rosso dal ferro iperossidato, ed in qualche punto 

prende una forma cristallina a bastoncelli. * La se¬ 

conda formazione è di tufo composto in gran parte 

di minuti pezzetti di conchiglie , zoofiti ed echini, 

variamente duro secondo la piccolezza de’ frammenti 

che lo compongono. Esso si mostra a nudo per qual¬ 

che tratto intorno la città, e riesce hen facile il ve¬ 

dere come sia sopraposto alla prima calce carbonata 

in un lungo e profondo fosso detto la gravina, che 

nella sua parte più settentrionale è tutto incavato nella 

calce carbonata compatta, e come discende a mezzo¬ 

dì comincia a mostrarsi superiormente uno strato di 

tufo che va facendosi per gradi sempre più alto, sì che 

quando si è vicino all’ estremità più meridionale di quel 

fosso , altro non si vede che tufo. Per la faciltà con 

la quale esso può tagliarsi , molle antiche e neglet¬ 

te abitazioni si veggono incavale a’ lati della gra¬ 

vina, e ci ha tra queste una Chiesa dedicata a S. 

* Sembrami che questa formazione si appartenga 

a’ terreni secondari de’ Geoioghi e le seguenti a terre¬ 

ni terziari. 



Michele dove si osservano le colonne e le volte ta¬ 

gliate nel tufo ed il rozzo pavimento formato dalla cal¬ 

ce carbonata compatta testò menzionala : e la falce 

del tempo ha potuto ben consumare le colonne , delle 

quali qualcuna privala della base è rimasta alla vol¬ 

ta sospesa , senza che avesse potuto recar nocumen¬ 

to al pavimento , che come marmo levigato e lucido 

si osserva. 

Le altre due formazioni sono men facili a ri¬ 

conoscere per il terreno vegetabile che in gran par¬ 

te le ricopre. L’ una è composta di sabbia e ciot¬ 

toli di diaspro , di quarzo piromaco , di quarzo gros¬ 

siere , di gnais ec. il tutto legato da calce carbona¬ 

ta , che in alcuni luoghi quasi affatto mancando , 

la roccia facilmente si decompone. La sabbia è d’or¬ 

dinario tinta in giallo dal ferro idrato che la fa cre¬ 

dere sorgente di oro agli sguardi avari del volgo 

ignorante , e contiene non poche spoglie di marini 

animali. L’ ultima formazione è di argilla figulina 

detta volgarmente creta, abbondante di conchiglie 

fossili, dove spesso si rinviene la calce solfata idra¬ 

ta lenticolare ( gesso ). Quest’ ultime due formazio¬ 

ni compongono i monticelli che son presso Gravina, 

e che si estendono al mezzodì variamente interrotti 

da spaziose valli e profondi burroni. Hanno essi lo 

più alte cime composte di sabbia e ciottoli , come si 

vede a Pietramagaa ( o Petramanca ) al Castello , 

a Guardia d’ alto ec. , e le falde composte di argil¬ 

la. Egli è poi facile congetturare che la formazio¬ 

ne di argilla sia venuta in seguito della sabbionosa 

a coprire le falde delle indicate alture. Nè fia spre¬ 

gevole r osservare, che dove la formazione della calco 

carbonata delle Murge comincia a nascondersi sot¬ 

to le altre tre formazioni, delle quali abbiam parlato, 

pare che sia stato 1’ antico lido che aveva il mare 

quando que’luoghi ricopriva. 

Come abbiamo di già detto , nel tufo , nella sab¬ 

bia e nell’ argilla trovansi le sostanze organiche fos¬ 

sili , ed in queste in maggior copia, specialmen¬ 

te nella contrada detta Albanello , dove in meno di 

un miglio quadrato ho trovalo tutte le conchiglie ed 

i zoofiti de quali mi farò a parlare. E dove si conside¬ 

ri che solo ed in pochi mesi ho raccolto in si ristretto 

spazio di terra più di 170 specie solo di conchiglie, 

che non potrebbesi attendere da più accurate inda¬ 

gini istituite da persone di me più abili in tutte le 

contrade del nostro Regno? 

CONCHIGLIE BIVALVI. 

Aspersoio ( Aspergillum Lam. ) 

1. Aspersoio attaccaticcio. A. agglutinans Lam. 

Vive ne mari della Novella Olanda. Perori é Le- 

sueur. 

Clavagella ( Clavagclla Lam. ) 

2. Clavagella a forma di tibia. C. tibìalis Lam. 

— Ann. da Mas., voi. 12 , pi. 43 , f. 8. 

Solene ( Solen Lin. ) 

3. * Cannolicchio. S. siliqua Lin. — Aigenv. 

27 •> f- Gualt. t. go , f. C. — Bon. 2 , 

S' fy- Piane, t. 3, f. 6. — Poli t. io,f. 1 j. 

4- * Solene curvo. S. ensis Lin. — Argenv. t. 

27 > /•L. — Poli t. 11, f. i4- 

5. * Solene ristretto. S. coarctatus Gm. — Del¬ 

le C/iia. Mem. t. jj , f. /_/. 

6. * Solene bianco. S. candidus Ben. 

7. Solene a molte strie. S. multislriatus. 

lesta ovali-oblonga, subaequilatera , antiee 

oblique striala , striis approximalis angulo acuto 

injlexis. Lata lin. 8, alta lin. 3. 

Il Solene bianco del Renieri, per quanto possiain 

giudicare dagli esemplari marini e fossili che abbia¬ 

mo sottocchio, differisce dal solene strigilato per il suo 

color bianco, e pel maggior numero delle strie ; 

ma la specie da noi descritta si distingue da en¬ 

trambi per il cardine posto quasi nel mezzo, essendo 

il lato anteriore appena più lungo del posterorc ; 

per le strie molto avvicinale , numerandosene tren- 

tadue in un individuo della larghezza di otto linee; 

+ Questo segno vale a far conoscere le specie che 

abbiam trovate viventi presso le spiagge del Regno di 
Napoli. 



e per Y angolo acuto che le strie descrivono. Gli 

angoli formati da queste strie sono disposti in una 

linea che obliquamente dall1 umbone si porta al mar¬ 

gine anteriore , inferiormente. Nelle altre due spe¬ 

cie gli angoli sono molto ottusi e più vicini al dor¬ 

so. A tutto ciò aggiungasi che il nostro selene è più 

allungato per traverso, e se il solene bianco e lo 

strigilato sono semplici varietà , come dall1 Olivi fu 

fermamente asserito * nè par difficile che possa es¬ 

sere lo stesso della nostra specie. 

Panopea ( Panopaeci Menarci ). 

8. Panopea del Faujas. P. Faujas Men. —Ann. 

du Mas. pi. 12. 

Lamark è di opinione che questa specie sia la 

stessa cosa di quella che vive nel Mediterraneo. 

Anatina ( Analinci ìam. ) 

9. * Anatina papiracea.^/, papyracea (Tellina) 

Poli t. 10 , f. i4, 18. — Anatina trancata 

Lam. ? — Odoncinala papyracea. Costa Cai. t. 

2 , f. i-4— Tellina papyracea. Delle Càia. t. 

86, f. g. 

Questa specie d’ ordinario non è più larga di die¬ 

ci linee ; ma qualche ra: a volta se ne trovano in¬ 

dividui che hanno sedici linee di larghezza. 

10. Anatina rostrata, si. Cuspidata ( Tellina ) 

Olivi t. 4-, f- 3. — Anatina longirostris Lam ? 

Secondo 1 Olivi vive nell’ Adriatico. Il Brocchi a- 

vendo trovato fossile questa conchiglia , fa notare 

» che il cardine è costituito da un dente primario 

» unico posto a canto di una cavità scavata a fog¬ 

li già di cucchiaio c da due denti laterali lamelli- 

» formi di cui 1’ anteriore è più forte e rilevato. » 

Noi in tre gusci ben conservati che abbiam rinve¬ 

nuti anche fossili non vediamo nel cardine che una 

protuberanza incavata per dar ricetto al legamento 

interno , ed un dente lamelliforme nel lato anterio¬ 

re della sola valva sinistra (1). 

(1) Facciamo avvertito il lettore che noi conside¬ 

riamo le conchiglie bivalvi col cardine sul dorso , e di- 

11. Anatina increspala, si. crispala. 

Testa ovato-oblonga , transverse strialo-ru¬ 

gosa , inius striis longitudìnalibus insculptis , la¬ 

te re antico subrostralo ; callo cardinali cochleari- 

formi in ut ragne vedrà ligamentum internimi ec¬ 

cipiente , denlibns lateralibus binis in valva sini-» 

stra. Alta lin. g. lata Un. 12. 

I gusci di questa conchiglia sono doppii, esterna¬ 

mente ornati di sottili rughe trasversali, rozzamen¬ 

te disposte, e nell’ interna superficie sono rigati da 

strie che non toccano il lembo , ma terminano in 

quella linea dove più tenacemente il pallio del mollusco 

si congiunge con le valve. Ancorché ne’ pochi esem¬ 

plari che abbiam trovali di questa specie manchi V 

estremità del lato anteriore , pure la direzione del¬ 

le rughe che sono presso gli umhoni mostra chia¬ 

ramente che da questa banda le valve terminano in 

punta ottusa. Il cardine è perfettamente simile a 

quello dell’ anatina rostrata e la valva sinistra ha 

due denti laterali assai validi , de’quali l’anteriore 

è più grande. Le ultime due specie sono molto dif¬ 

ferenti dall’ anatina papiracea , si perchè in questa 

mancano i denti laterali , si ancora perchè quelle 

pare che non abbiano il dente mobile che unisce i 

due gusci. 

Romboide ( Rhomboiclcs Blainv. ) 

12 * Romboide rugoso. R. rugosus Blainv. Ma- 

lac. t. 80, f. 6. — Donax rhomboicles Poli, 

var. * aculeala. Poli t. 16, f. 12 , 16. 

var. (3 sine aculeis. Poli t. io, f. 13. — Mya 

elongata Broc. t. 12 , f. i4- 

Tellina ( Tellina Lin. ) 

i.° Testa transversa, ut rogne lettere paniisper 

hians , valva sinistra denlibns cluobus cardinali- 

bus , dextera unico ( Psammobia Lam. ) 

13. * Tellina ruvida. T. mancala Ben. Broc. 

t. 12, f. 2. — Psammobia coerulesccns Lam ? 

ciamo inferiore quel lato di’ è di rimpelto al cardine , 

ed anteriore quello nel quale si trova il legamento. 



14. * Tellina rigala. T. Gari Liti. 

Far. anlice longitudinaliter striata. 

Non è nostro pensiere di disaminare se la tellina 

del garo descritla dal Poli sia la stessa della specie 

linneana. Per ora ci limil:amo a far conoscere la 

varietà che abbiam trovata fossile , cb’ è in tutto 

simile alla Tellina descritta dal Poli sol che nel la¬ 

to anteriore è profondamente striata per lo lungo. 

Abbiamo soli’ occhio cinque esemplari marini notali 

dello stesso carattere che al pari do’ fossili non sono 

più grandi di un pollice ; ma trovandosi tra questi 

qualcuno in cui le strie sono leggermente segnate , 

abbiamo considerata la specie fossile come varietà del¬ 

la Tellina Gari. non ancora ben persuasi cn essa non 

sia una specie distinta. 

II. Denies cardinales ciao in utraque valva tei 

tantum in una, lalus anlicam plicalum. ( Tellina 

Lam. ) 

io.* Tellina a sega. 7\ serrata Ben. Eroe. t. 

12, /. /. 
16. * Tellina incannata. T. incarnata Un. — 

Gitali, t. 88, f. M. —Polii, ij , f. i. 

17. Tellina ellittica. T. elliplica Broc. t. /?, f. j. 

Secondo la descrizione del Blocchi questa spe¬ 

cie dovrebbe avere un dente scanalato in ambe le val¬ 

ve : i nostri esemplari olire il dente scanalato han¬ 

no ancora in ciascuna valva un dente semplice. 

15. Tellina ripiegata. T. subcannata Broc. t. 

12 , f lì). 

iS. Tellina schiacciata. T. compressa Broc. t. 

12, f. 9. 

20. * Tellina variegata. T. variegata Poli t. tf). 

f 10. 

21. * Tellina storta. T. distorta Poli t. 

1,1. — Tellina striatella Broc. t. 16, f. 6. 

22. * Tellina balaustra. T. balaustina Polil. i4 

/• 7- 

III. Testa suborbicalaris, cardo variabilili ga¬ 

me numi externum ( Lucina Lam. ) 

23. * Tellina lauiellosa. T. hgatelloidcs f Venusj 

Delle Chiù. Mem. t. 82 , J. iy. 

Citiamo la sola figura del Signor Delle Chiaie che 

assai ben conviene alla nostra specie. Essa è ester¬ 

namente ornala di piccole laminetle trasversali che 

nel lato anteriore terminano in una serie di piccoli 

denti prima di giungere al mapgine delle valva. 

La valva sinistra ha un dente cardinale ottuso 

sotto il dorso e due denti laterali distanti, allun¬ 

gati; la valva destra ha due denti cardinali, de’qua- 

li quello eh’ è sotto il dorso ottuso, e 1 altro sotto 

la lunula più piccolo, acuto. La conchiglia vivente 

è bianca 0 carnicina. 

24. * Tellina Lupino. T. lupinus ( Yenus ) Broc. 

t. i4,f. 8. 

Cardine con due denti in ciascuna valva ; nella 

valva sinistra il dente sotto il dorso è scanalalo e 

nella valva destra quello sotto la lunula. 

25. * Tellina triangolare. T. trigona. 

Testa parva orbiculato-trigona , nitida slriis 

transversis vix conspicuis , umbonibus tumidis, 

dentibus cardinalibus duobus , altero bifido. 

Questa conchiglia ha una forma rotonda che per 

essere alquanto ristretta presso gli umboni si acco¬ 

sta alla triangolare. I gusci sono mediocremente 

doppii, bianchi nelle conchiglie viventi, lucidi, con 

strie trasversali appena visibili con la lente. La lu¬ 

nula non è incavata ed appena si distingue dal dor¬ 

so ; il cardine è composto di due denti ; nella val¬ 

va destra è scanalato il dente cibò sotto la lunula 

e nella simstra il dente opposto ; mancano i denti 

laterali, ed il legamento è esterno. 1 più grandi e- 

semplapi sono alti tre linee e poco men larghi. 

26. * Tellina caduca. T. caduca. 

Testa orbiculari, subaequilalera, fragili, le¬ 

nitile r transverse striala , umbonibus prominenti- 

bus , lunula oblonga vix impressa ; valva destra 

dentibus tribus, medio bifido; valva altera denti- 

bus duobus convergentibus. 

I gusci di questa tellina sono assai tenui con sot¬ 

tili strie traversali e spesso sono deformali da qual¬ 

che fossetta, osservandosi sempre in ambe le valve 

la stessa impressane , il che mostra che questa si 

sia formala quando in quel punto era giunto il lem¬ 

bo della conchiglia. La sua forma è rotonda, con¬ 

vessa , il lato anteriore è alquanto più allo e più 

breve del posteriore e nello stalo di vita la conchi¬ 

glia è bianca. La valva destra ha tre denti conver¬ 

genti verso gli umboni, de’quali quello di mezzo è 



scanalato ed i laterali sono laminosi ; la valva sini¬ 

stra ha solo due denti laminosi convergenti senza 

denti laterali. .Alia sette hnee e poco più larga. 

IV.0 Cardo dmtiòus duobus, vel dente unico, cum 

fovea laterali; ligamentum duplex, latus anticum 

sinistrorsum paulisper injlexum ( Amphidesma 

Laro. ) 
27. * Tellina semidentata. T. semidentata. O&s. 

Zool. p. i3. 

ri Brocchi descrive una tellina col nome di pellu¬ 

cida i caratteri della qua'e possono ben adattarsi a que¬ 

sta spec'e; ma la fig. 12. della fav. 8.. che la rap¬ 

presenta ha una fo ma triangolare ed un,’ eguaglianza 

di lati che punto non convengono alla nostra tellina. 

28. Telhna a collo allungato. T. longicallus. 

Testa ovato-li igona , fragili, striis transver- 

sis exiguis , lutei e antico breviove subacuto sini¬ 

strorsum paulisper incu: 00 et hianle ; forcola li¬ 

neari ligamento interno idonea ; valva sinistra 

denlibus duobas Cardinalibus , laleralious lami- 

nosis ; valva dextra dente unico cardinali ; alla 

Un. 6, lata lui. g. 

Questa specie differisce dall’antecedente pe; la fos¬ 

setta del legamento interno lineare e non triangola- 

re, pe due denti della valva sinistra molto spiccati, 

e per la maggior grandezza che suolo acquisire. 

29. Tellina ristretta. T. strida Eroe* t. 12, f. 3. 

Ben si differenzia dalle due antecedenti essendo 

molto allungala per trave* so. 

Ldripede ( Loripes Poli ). 

30 * Loripede divaricato. L. Divaricatus ( Tel¬ 

lina ) Un: — Tellina digitarla Poli t. io, f 2,3 

Lucina divaricata Lam: 

Corbula ( Corbula Lam: ) 

31 * Corbula gibbosa. C. gibba (Tellina) Broc. 

— Ginan: t. 20, f. 142. — Elicici: t. 200 , fi 

4 — Corbula Olimpica Costa Cai. 

Il Brocchi riferì questa conchiglia alla Tellina 

giuba dell Olivi e la sua sentenza è stala seguita 

dal Costa, ancorché ne avesse cambiato il nome. A 

noi pare che la Tellina gibba dell’ Olivi sia da que¬ 

sta ben differente, e sia propriamente la corbula me¬ 

diterranea del Costa ( t. 1, f. 6 ) chiamata ancora 

dal Signor delle Ghiaie Tellina parlhaenopea ( t. 

86, f. 3o , 43 ) come ciascuno può assiemarsi leg¬ 

gendo la descrizione che dà il Gìnanni della fig. 

i43 e quella dell* Olivi. Noi abb'amo citato la fìg. 

14^ dello stesso Ginanni che crediamo convenire al¬ 

la speeie del Brocchi, e facciamo avvertire che la 

figura i4o citata dal Costa, forse per isbagtio, non 

esprime questa specie ; ma sì bene la cama murica- 

ta del Poli. 

Donace ( Donax Lin. ) 

02 * Donace co nane D. ti unculus» Lin. — 

GuaU. t. 88 f. 0 — Bonari: 2, f. 47— Poli t. 

ig, f. 12, i3. 
/ 

33 * Donace levigata. D. polita ( Tellina ) Po¬ 

li t. 21, f. i4, iJ — Bonan: 2, f. 42. 

ll Poli ed il Costa che han parlato di qnesta 

conchiglia si sono nen avvisati defla sua somiglian¬ 

za ad una donace; intanto per non so. quale differen¬ 

za che han trovata nel suo mollusco, il primo la de¬ 

finì per una tellina ed il secondo la considerò come 

una psammobia. A noi pare che la solidità del Gu¬ 

scio e la mancanza della piegatura nel lato anterio¬ 

re (non tenendo conto della forma della conchiglia) 

bastano a distinguerla dalle telline: nè meno si dif¬ 

ferenzia dalle psammobie ; perchè queste hanno il 

cardine con due denti nella valva sinistra ed uno 

nella destra; la donace levigata ha tre denti e non 

uno nella valva destra e due nella sinistra, de’ qua¬ 

li quello eli’ è sotto la lunula è valido e scanalato , 

1 altro sotto il dorso è piccolo e facile a rompersi. 

Che se poi ci si voglia dire che i lati di qnesta 

conchiglia siano aperti come nelle psammobie , ri- 

spond’amo che noi li vediam chiusi e perfettamente 

simili a quelli della donace comune. Il mollusco poi 

in che esso differisce più da quello della donace co¬ 

mune, che da quello delle telline e delle psammobie1^ 

Egli è vero che secondo la figura del Poli il piede 

esce dal lato anteriore , mentre nelle donaci esce 

dal posteriore ; ma questo è senza alcun dubbia er- 



rorc di chi l'ha disegnala, avendo noi ben molle 

volle osservato clic il piede esce posteriormente co¬ 

me nelle altre bivalvi. Se ti ha qualche dille ronza 

nel cardine, ognuno ben sa come questo varia nelle 

donaci. 

Petricola ( Petricola Lam. ) 

34 * Petricola litofaga. P. lilhophaga ( Aenus) 

Betz. 

Crassea ( Crassina Lam. ) 

35 * Crassina fosca. C. flisca ( rleliina ) Poh 

t. io, f. 33 — Vcnus incrassata Broc: t. i4-, 

f. 7 — Vcnus Pelagliele Costa Cai: t. 2 , f. g. 

La figura del Brocchi è poco esalta , perchè non 

esprime i solchi traversali che sono specialmente pres¬ 

so gli urnbóni, come ben si avverte nella descrizione. 

Tenere ( Vcnus Lin. ) 

Cardo dentiòus tribus in ulracjue valva ( A c- 

nus Lam. ) 

36 * Venere Disera. V. Dyscra Lai: Broc. t. 

16, f. 7 —- Delle Chiaje Aleni: t. 106, f. 6. 

37 * Tenere radiata. V. radiala Broc: t. i4 ■> 

/. 3. 

38 Tenere eremita. V. cremila Broc: t. i4-■ 

/• 4. 
Valva dextra denlibus quatuor cardinalibus 

( Cjlhcrca Lam. ) 

3q * Tenere verrucosa. V. verrucosa Lin. — 

Poli t. 21 , J'. 18, ig. 

In questa specie il quarto dente della valva destra 

è piccolissimo e non fu tenuto in alcun conto dal 

Signor Lamark che considerò come una A onere la 

conchiglia di cui parliamo ; e questo chiaramente 

ne fa vedere quanto sia leggiera la differenza delle 

A oneri dalle Cilcrce. 

4o. A7cncrc laminosa. V. multilamella Lam: 
» 

4i * Acncre variata. V. exolcla Lin. — Cucdt. 

t. j 'Vf. F. G. — Poli t. 21, f. g. , 11. 

42. * Venere rustica. V. ntdis L)oli t. 20: f. 

io, 16 — Jrenus pcctunculus Broc: t. i3. f. 12? 

Gli esemplari fossili di questa Venere hanno le 

strie traversali piu incavate di quel che si vede 

nelle conchiglie viventi : ma questo crediamo deri¬ 

vare dalla corrosione dell’ epidemia. 

43 * Arenere Chionc. V. Chione Lin. — Gitali, 

t. 88, f. A — Argeiw. t. 24. f- C. — Polì t. 

20, f. 1, 2. 

44- * Venere del Cirillo. Vcnus Cyrillì Lett. 

pag. 4- — Delle Chiaje Aleni: t. 106 ; 11. 

Questa piccola Venere si differenzia dalla Venere 

variata per essere molto più piccola, un po’ più 

larga nel diametro traversale , e per la lunula al¬ 

lungata e poco impressa. 11 suo colorito nello stato 

di vita è molto vario , essendo or bianca 0 fosca 

in tolta la superficie, or con due fasce longitudina¬ 

li di macchie triangolari nere in ciascuna valva 0 

con due linee nere interrotte , or rigata per traver¬ 

so di linee rossastre ondeggianti parallele, e spesso 

ancora variamente screziata di macchie violette 0 

fosche. 

Mactra ( Alaclra Un. ) 

45. * Mactra lattea. AI. laelea Poli t. 18, f. 

i3, i4. — Alaclra i ria ligula Ben: Broc: l. i3, 

/• 7- 
Questa specie facilmente si riconosce alle strie ver¬ 

ticali de’denti laterali di cui non fa parola il Poli. 

Essa varia per la grandezza del lato anteriore che 

suol essere eguale , 0 più lungo del posteriore. 

Cardio ( Cardium Un. ) 

46. Cardio aperto. C. hians Broc. t. i3, f. 6. 

4.7. * Cardio a rampini. C. cchinatum Un. — 

Poli l. 17, f. 4, C — Cardium erinaccum Lam. 

48. * Cardio a palelle. C. mucronatum Poli t. 

17 , f. 7, 8. — Cardium cchinatum Lam. 

Il numero delle coste in questo cardio è da’ 18 

a kj ed in tredici esemplari fossili che abbiamo os¬ 

servati non sono meno di iq a 21. 

4q.* Cardio del Deshnyes. C. Deshayesii Payr. 

t. 1, f 33. 



Molto simile è questo cardio all’antecedente e po¬ 

trebbe sembrare una semplice varietà di esso ; ma 

vediamo costantemente le protuberanze che sono sul¬ 

le sue costo assai più allargate in punta ; le stesse 

coste negli esemplari adulti sono più triangolari che 

quadrangolari, in numero non meno di 20 a 22 e 

negli esemplari fossili anche 23. I gusci sono al¬ 

quanto più sottili , la loro forma è un tantino più 

ritonda, e nello stalo di vita hanno un color leo¬ 

nino, spesso con fasce trasversali bianche. 

50. * Cardio biondo. C. Jlavum Lin. — Polit. 

?7 > /• 9- 
51. * Cardio levigato. C. Laevìqatuni Lin, — 

Poli t. 17, /. 10, 11. — Cardium fragile Broe. 

t. 13 , /. 4- ( iunior ). 

52. * Cardio a rare papille, C. piallatura Ben. 

Broc. t. i3, f. 1. 

Sembra che questo cardio sia una varietà del 

cardio papilloso descritto dal Poli ; ma mon osiamo 

dirlo con certezza , essendo questo tutto coperto di 

tubercoletti ; ed in molti individui fossili che di 

quello abbiam trovali i. tubercoletti sono pochi e 

sparsi senza regola nel mezzo delle valve : nè vuoi¬ 

si credere che ciò derivi dall essersi distaccate le 

papille , perchè ove questo interviene si vede chia¬ 

ramente il luogo nel quale ci ha difetto. 

Isocardia ( Isocarclia Lam. ) 

56. * Isocardia a cuore. 1. cor { Chama ) Lin. 

— Gualt. t. 71, f E. — Bonari. 2, f. 88. — 

Ginan. 2 , t. ig , f. I2g: — Argenv. I. 26, f. 

Ji . — Burnph. t. 48-, f. io. — Polii. 23, f. 1, 2. 

Cardita ( Cardila Lam. ) 

53. * Cardita spinosa. C. aculeala ( Chama ) 

Poli t. 28, f. 23 (iunior) — Chuma intermedia 

Broc. I. 12, f. 1$? 

La cama descritta dal brocchi non parrai andare 

molto discosta dalla specie Poliana. Essa potrebbe 

solo distinguersi per la mancanza delle squame ; ma 

lo stesso brocchi ci avverte che Le sue coste si rin- 

veng o,no ancora aculeate come noi P abbiamo quasi 

° Tom: FI. 

sempre trovate, ed in tale stato non manca un pe¬ 

lo perchè essa non sia la cardita spinosa che vive 

ne’nostri mari. 

54. * Cardila scaccata. C. antiquata ( Chama ) 

Lin. — Gualt. t. 7/, f. 1. — Poli t. 23, f. 

12, i3. 

Di questa specie non abbiam trovato che piccoli 

individui non più alti di quattro linee, ma che per¬ 

fettamente somigliano agli esemplari giovani della 

cardila scaccata. 

¥ % ; * 

Cama ( Chama Lin, ) 

53. * Cama grifoide. C. gryphoides Lin? — 

Gualt. t. 101, f. C. G. — Poli t. 23, f. 3. 

La cama fossile che qui riportiamo non somiglia 

perfettamente alla grifoide che vive nel Mediterra¬ 

neo, avendo le lamine che cnoprono i gusci meno 

elevate , specialmente nella valva inferiore ove non 

sono affatto incise. Tra gli esemplari fossili ce n ha 

di que’ della grandezza di un pollice e mezzo , 

dove noi non abbiam mai veduto la cama grifoide più 

grande di un pollice. Per questi caratteri potrebbe 

confondersi con la Chama sinistrorsa Bmguier 

che ancor vive nel golfo di Napoli; ma in essa il car¬ 

dine è situato a destra. 

Arca ( Arca JJn. ) 

07. * Arca di Noè. A. Ava e Lin. — Gualt. t. 

87, f. IL. — Argenv. t. 26, f. G. — Burnph. 

t. 44 > f. P. — Bonan. 2 , f. 82. — Ginan. 2 , /. 

23 , f. idg. — Poli t. 24, f- 1 , 2. 

58. * Arca quadraligolare* A. tetragona Poh t. 

20 , f 72, i3 — Gualt. t. 87 , f. G. 

La citata figura del Gualtieri è riportata dal 

Linneo all’ arca di Noè , ma crediamo convenir me¬ 

glio a questa specie. 

5g. * Arca tumida. A. antiquata Un. — Biwiph. 

t. 44, f. g — Gualt. t. 87,/. C. — Bonan. 

2 , f. 73— Poli t. 20 , f. i4, — Arca 

clgdima Broc. t. //, f. 2. ( iunior ). 

Non è a dubitare che P arca didima del Brocchi 

non sia un individuo giovane di questa specie, tre- 
11 



Nucula ( Nuciila lam. ) vandosi ancora ne’ più grandi esemplari il solco che 

divide i gusci presso gli umboni ; nò questa è pro¬ 

prietà della sola arca tumida, osservandosi del pari 

nell’ A. myliloides. 

Co. Arca falso mitilo. A. myliloides Broc.t. il, 

Ci. * Arca minuta. A. modiolus Lin. — Poli 

t. 23, f. 20, 21 — Arca nodulosa Eroe, t. li, 
f. 6 — Arca Quoyi Payr. pi. i, f. 4°’ 4$ — 

Arca Gaimardii Payr: pi. 1, f. 36-3g. 

Dopo diligente esame fatto su moltissimi esempla¬ 

ri di questa specie ne pare poter dire che 1’ A. Gai- 

mardu del Payraudeau sia una semplice varietà del - 

ì yì. Quoyi dello stesso autore, e che entrambe sia¬ 

no la stessa specie figurala dal Poli e dal Brocchi. 

Ne fa poi gran maraviglia come 1’ A. Gaimardii 

sia stata riportata dal Costa all’ arca scabra del 

Poli. 

C2. Arca falso peltuncolo. A. pectunculoidcs. 

Tota parva , rolundala subaequilalera , yibba , 

natibus mjlexis, strus transversis exiguis , si rii8 

longiludinalibus vix conspicuis decussatis, cardi¬ 

ne lineari ulroque fine tridentato , margine inte¬ 

gro. Alta aeque ac lata lin. i i}2. 

Questa piccola arca ha la forma rotondata de’ 

pettuncoli, ma il suo cardine è in linea retta , nel 

mezzo levigato come ne\Y A. mytiloicles, e ne lati 

con tre denti obbliqui e qualche volta si vede un 

quarto dente. Le valve sono sottili assai concave , 

un tantino più oblique nel lato anteriore e col mar¬ 

gine senza denti. Al primo vederla si potrebbe credere 

un giovane individuo di qualche Pettuncolo ; ma a- 

vendone trovato molti esemplari sempre della stessa 

grandezza, ed avendoli paragonati con esemplari e- 

gualmente piccoli delle altre arche c pettuncoli , ci 

siamo persuasi essere una specie ben distinta. 

Pettuncolo ( Pcctunculus Lam. ) 

63. * Pettuncolo peloso. P. pilosus ( Arca ) 

Laii. — Gualt. I. y3, f. A. — Bonari. 2, f. 

So — Poli t. 26, f. 2, 3. 

G4- * Pettuncolo glicimeride. P. glycimeris ( Ar¬ 

ca ) Lin. —- Gualt. t. 82 , f. C, 1) — Bumph. 

f- 4ji fi — Poli 1. 26, /. /. 

fio * Nucula argentina. N. nucleus ( Arca ) 

Un. — Gualt. t. 88, f. B. — Arca argentea 

Poli t. 20, f. 8, g — Nucula margarilacca 

Lam. Ann. du Mus. voi. g , pi. 16, f. 3. 

66 * Nucula interrotta. N. pella ( Arca ) Lin. 

— Eroe. t. il, f. 3. — Arca iuterrupia Poli 

t. 26, f. 4> 3. 

67. * Nucula rostrata. N. minuta ( Arca ) 

Gmel. — Broc. t. 11, f. 4- 

68. * Nucula nitida. N. nitida ( Arca ) Eroe, 

t. 11, f. 3. ^ 

Ostrica ( Ostrea Lin. ) 

69. * Ostrica comune. 0. edulis Lin. Gualt. t. 

101, f.B — Poli t. 2g, f. 1. 

70. Ostrica a fjrma di lingua. 0. Lingualula 

Lam. Ann. du Mus. voi. i4, pi- 26, f. 0 ? 

Pettine ( Pecten Lam. ) 
t \ r * 

71. * Pettine di S. Giacomo. P. Iacobaeus ( 0- 

strea ) Un. — Gualt. t. gg, f. B — Bonari. 2, 

f. 3, 4 — Ginan. 2, t. 16, f. 123 — Poli t. 

2J,f. 1, 3. 

72. * Pettine variegato. P. sanguineus ( Ostrea ) 

Lin. Poli t. 28, f. j. — Ostrea dubia Broc. t. 

16, f. 16 — Pecten Audouinii Payr. pi. 2 , t. 8. 

Nel pettine sanguigno il numero de’ raggi varia 

da 19 a 22. Essi portano sul dorso una serie di 

squame più 0 meno elevate che alle volte non si 

veggono perchè consumate dallo strofinio ; crescen¬ 

do la conchiglia comincia ad elevarsi a ciascun lato 

de’ raggi un’ altra linea di piccolo squame, e poi ven* 

gon fuori altre linee squamose a canto alle prime , 

fin che giunte le valve all' altezza di circa un pol¬ 

lice , i solchi che dividono i raggi sono d’ ordina¬ 

rio ornati di sottili righe falle aspre da piccole 

squame. Esso ha per lo più i lati eguali , ma spes¬ 

so ancora uno di essi è alquanto più lungo come il 

mostra la figura che dà il Brocchi dell’ 0. du¬ 

bia: c noi abbiamo solfi occhio qualche inlividuo co’ 
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Iati stranamente ineguali; nè questa vuoi tenersi co¬ 

me differenza specifica , trovandosi molte gradazioni 

intermedie. Abbiam trovato esemplari fossili dell' al¬ 

tezza di due pollici, della quale grandezza non ci si 

è presentato esempio nelle conchiglie marine. 

73 * Pettine vario. P. varitis ( Ostrca ) Lin. 

Gualt. t. f. lì. — Poli t. 28, f. 10. 

74. * Pettine a molte strie. P. pasio ( Oslrea ) 

Lin. — Bonan. 2, f. io — Oslrea maltistriata 

Poli t. 28, f. i4. 

Di questo pettine ancora abbiam trovalo gli esem¬ 

plari fossili molto più grandi de viventi. 

75. * Pettine ripiegato. P. plica ( Ostrea ) 

Lin. — Bumph. t. 44 > f- 0. — Argenv. t. 2J, 

/ C. — Poli t. 28, f. 1 , 3. 

Far. /S. margine acuto. Ostrea Jlexuosa Poli 

t. 28, f. 11. 

Far. y. radiis plurimis. Oslrea rustiva Poli t. 

28, f. i3 — Ostrea nebulosa. Poli t. 28, f. 12 

— Ostrea citrina Poli t. 28, f. io— Oslrea eli¬ 

se or s Broc. t. i4i f- i3. 

Fra le maggiori differenze che presenta questo 

pettine si è quella di avere il margine ora ripiega¬ 

to quasi ad angolo retto con le valve ed ora dritto. 

Egli è poi facil cosa il persuadersi che questa dif¬ 

ferenza non basta a formare specie distinta , perchè 

quando la conchiglia non giunge a quel punto che 

fa piegare il margine de gusci , esso non può es¬ 

sere che dritto; e spesso si osserva che le valve do¬ 

po aver ripiegato il loro lembo han continuato ad 

ingrandirsi e son rimaste col margine dritto , tro¬ 

vandosi nel mezzo di esse una grande gibbosità ca¬ 

gionata dal ripiegamento dell’antico bordo. Nè mag¬ 

gior conto vuol tenersi del numero de’ raggi che 

d’ ordinario son cinque in sei, e che spesso si divi¬ 

dono più 0 men distintamente in dieci 0 anche più 

non sempre di egual grandezza. Le righe longitudi¬ 

nali spesso mancano all’ intuito, ed altre volte sono 

sì grandi che sembrano piccoli raggi , e facilmente 

nello stesso individuo si vede una porzione de’ gu¬ 

sci rigata ed il rimanente levigato. E poi mara- 

vigliosa la diversità che si osserva ne’ colori del¬ 

le conchiglie viventi, trovandosene alcune tutte bian¬ 

che, gialle , rosse 0 fosche , e più spesso que¬ 

sti colori sì variamente misti con macchie di diver¬ 

sa forma che in più di cento esemplari, clic abbia¬ 

mo presenti, non ne troviamo due soli i quali perfetta¬ 

mente si somigliano. I caratteri che troviamo in tut¬ 

ti costantemente, sono la grandezza delle orecchiette, 

la forma della conchiglia quasi egualmente alta che 

larga, cd alcune righe interne che presso il margi¬ 

ne finiscono elevate in piccole tuberosità. Siamo ben 

persuasi che molte altre specie debbonsi riguardare 

come varietà del pettine ripiegato e forse fra que¬ 

ste sono i P. glabev, sulcalus, virgo , unicolore 

griscus ec. Lam. 

76. * Pettine a scatolino. P. inflexus ( Ostrea ) 

Poli t. 28, f. 4ì 3. —- Ostrea datala Poli t. 

28, f. 17. — Pecten Dumasii Payr. t. 2 ,f 7, 8. 

Questo pettine, oltre alla varietà che presenta per il 

margine delle sue valve che può essere ripiegato o 

dritto come nell’ antecedente specie , molte altre ne 

offre per 1’ esterna sua superficie , la quale talvolta 

si trova semplicemente rigata per lo lungo ; spesso 

sulle strie che sono ne’solchi si elevano delle squa¬ 

me più 0 meno lunghe ; qualche volta queste squa¬ 

me si osservano ancora sopra le coste, e finalmen¬ 

te non rare volte la superficie suol essere dell’ in¬ 

lutto levigata. Esso si distingue dal pettine ripiega¬ 

to per le sue orecchiette più piccole , per 1’ inegua¬ 

glianza de’ gusci , e per la mancanza delle strie in¬ 

terne. Non abbiam mai trovato diversità nel nume¬ 

ro delle coste che sono quattro in cinque. Negli e- 

semplari marini il colore della valva più gibba è 

bianco con un po di rosso presso gli umboni , e nel¬ 

la valva opposta è rosso disseminato di punti bian¬ 

chi. Un solo individuo abbiam trovato tutto bianco. 

77. Pettine a foggia di squama. P. squama ( fi¬ 

si rea ) Broc. — Elicici, t. 2141 f- 3. 

Lima ( Lima Lam. ) 

78. Lima nivea. L. nivea ( Ostrea ) Ben. Broc. 

t. i4,f- i4• 

Secondo il Renieri vive nell’Adriatico. 

79. Lima fragile. L. strigilata ( Ostrea ) Broc. 

t i4,J\ i3. 
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Anomià ( Anomìa Lin. ) 

80. * Anoraia argentina. A. epkipium Lin. — 

Argcnv. t. 22 , f. C. — Bonan. 2 , f. 56. — 

Cincin. 2 , t. 2j , f. iy2. —Poli t. 3o ,f. 9, 10. 

81. * Anemia a foggia di scaglia. A.squamula 

Lin. — Poli t. 3o , f. i5, a 18. 

82. * Anomia striata. A. striata Broc. t. 10J. i3. 

A queste specie voglionsi riportare le A. sili¬ 

cata Poli , radiata, costala ec. Broc. ed altre so¬ 

miglianti che hanno i gusci ornati di solchi , ve¬ 

nendo loro tale propi ietà dall’ essere state attaccate 

a’ pettini. 

Terebratula ( Terebratula Lam. } 

83. * Terebratula ampolla. T. Ampulla ( Ano- 

mia ) Broc. t. 10 , f. 5 — Scilla t. i4 supe¬ 

riormente a destra. 

Questa specie non l’abbiam trovata che nel tufo 

dove si rinvengono ancora altre terebratule di minor 

grandezza, che per mancanza di buoni esemplari non 

ci è stato possibile di precisamente determinare. 

Mitilo ( Mijtilus Lin. ) 

84. * Mitilo comune. M. edulis Lin. Gualt. t. 

91, f. E. — Poli t. 32, f. 1. 

Modiola Lam, 

So. * Mitilo barbato. M. Barbatus Lin. —Gualt. 

t 91, /• LI. inferiormente nel mezzo — Cincin. 

2, t. 27, /. 169 ( rudis ) — Poli t. 32, f. 6, 7. 

80. * Alitilo del Cavoli ni. M. Cavolini Osse-r. 

Zool. p. 7. — Gualt. t. 91, f. IL. inferiormen¬ 

te a sinistra. 

PixVNA ( Pinna Lin. ) 

87 * Pinna grande. P. nobilis Lin. — Argcnv. 

t. 25, f. B. ( iunior ) — Poli t. 25, f. 1 , 2 

Arcangelo Scaccili. 

V) 
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INTORNO ALLE CONCHIGLIE ED A’ ZOOFITI FOSSILI 

GHE SI TROVANO NELLE VICINANZE DI GRAVINA IN PUGLIA. 

P A R T 

CONCHIGLIE 

Lenticulite ( Lenliculites Lam: ) 

S8. Lenticnlite a rotella. L. rotulata Lam: Ann: 

du Mus: voi. 8, pi. i4, f. 11. 

Miliolite ( Miliolites Lam. ) 

8g. Miliolite aperta. M. ringens Lam. Ann: du 

Mus., voi. g, pi. f. i. 

90. Miliolite triangolare. M. trigonula Lam. Ann. 

du Mus., voi. g, pi. i5, f. 4. 

91. Miliolite opposta. M. opposila Lam. Ann. 

du Mus., voi. g, pi. 10, f. 5. 

Ci limitiamo a riportare queste quattro specie sol¬ 

tanto de minutissimi testacei della famiglia de cefa¬ 

lopodi, per darne qualche notizia ; perchè a voler 

dire di tutti quelli che abbiam trovato si richiede¬ 

rebbe non poco laborioso studio, al quale non pos¬ 

siamo attendere per ora , mancandone 1’ agio ed H 

tempo. 

Porcellana ( Cypraca LÀn. ) 

9?. * Porcellana Coccinella. C. Coccinella Lam. 

— Delle chiù: test. 1. 45, f. 2IL, 26. 

Marginella ( Marginella Lam: ) 

g3. * Marginella piccola Porcellana. M. Cypraeo- 

la ( Voluta ) Eroe: t. 4%f- io —Marginella Do- 

♦ 

E II. 
v 

UNIVALVI. 

novanti Payr: t. 8, f. 26, 27 — Eralo Cypraeo* 

la Bis: f. 8L — Delle Càia: mem: t. 82, f. 56. 

94. * Marginella falso Buccino. M. Buccinea 

( Voluta ) Broc: t. 4, /• 9 — Auricula ringens 

Delle Chia: test: t. 46, f. 33 ( exel: syn:? ) 

Mitra ( Mitra Lam. ) 

95. * Mitra solcata. M. plicalula (Voluta) Broc: 

t. 4,/ 7. 
96 * Mitra turgida. M. turgidula ( Voluta ) Broc: 

t. 4, f- 4 — Mitra Gervilii Payr. t. 8, f. 21 ? 

Volt aria ( Folvaria Lam. ) 

97. * Voi varia granellò di miglio. V. miliacea 

L.am. Payr: t. 8, f. 28, 29. 

Cancellaria ( Cancellaria Lam. ) 

98. Cancellaria coronata. C. coronala. 

Testa ovato-oòlonga] anjiaclubus seplem, costis 

longitudinalibus striisque transversis ornaiis, pw~ 

pe suluras angulalis costarumque mucronibus co- 

ronalis; columella biplicata, subumbilicala ; labro 

superne ungulato intus strialo; alla Un: 8. 

Questa cancellaria facilmente si riconosce per l’an¬ 

golo che ciascun giro della sua spira ha superior¬ 

mente presso le commissure, e per le coste longitu¬ 

dinali le quali dove toccano l’angolo si prolunga- 



do in tante punte elevate, che a somiglianza di 

corona circondano la parte superiore degli anfrat¬ 

ti. Questi poi oltre alle coste longitudinali sono 

ornati di sottili strie trasversali, e nella parte che 

rimane interposta fra l’angolo e la commissura, le 

coste si continuano in tante piccole piegature e 

mancano le strie trasversali. L’apertura è inferior¬ 

mente scanalata , il labro destro superiormente an¬ 

goloso e nell’interna superficie striato, la colonnet¬ 

ta ha due piegature internamente , al di fuori ha - «■ 
un piccolo ombelico ed è ornata di strie oblique. 

Bolla { Bulla Lin. ) 

99. * Bolla a color di legno. B. Ugnarla Lin. 

— Bonan: supplem: recr: f. 16 — Delle Chia : 

test. t. 46, / 3, 4* 
100 * Bolla striata. B. striata Lam. — Bonan: 

clas: 3, / 3 dexirorsum — Column : acquai : t. 

fi‘9 conca utrorjue latere se colligens — Guall: t. 

12, f. F. — Bulla Columnae Delle Chia: test. t. 

46,/. 17, 18. 

101 Bolla accartocciata. B. convoluta Eroe : t. 

hf- 7- 
102 Bolla cilindrica. B. cilindrica Brug? 

Testa suhcglindcacca, vertice angusiiore, mnbi- 

licala; apertura lineari penultimum anfraclum 

superante, inferno dilatata; striis longitudinali- 

bus ad apicem et prope basiti, striisque transver- 
sis circa columellam: alta lin. 1 rj4- 

Essa ha molta somiglianza con la Bulla convo¬ 

luta del Brocchi dalla quale non pertanto chiara¬ 

mente si differenzia perchè più larga è nella base 

che nell’ apice. Ha il vertice incavato da profondo 

ombelico, e 1’ apertura lineare che supera in altez¬ 

za 1’ anfratto sottoposto, ed inferiormente si allarga 

per una specie di seno scavato presso la colonnetta. 

Osservata con la lente si vede striala per lo lungo ; 

ina le strie non si ravvisano che nell’ apice ed al¬ 

quanto sopra la base, ove si veggono ancora poche 

«{rie trasversali. 

Cassidakia ( Cassida ria Lam. ) 

102. * CasSidana spinosa. C. echinophora ( Buc- 

cinum ) Liti. Lìumph: t. 27, f. 1 — yfrgcnv: t. 

20,/ P — Bonan: clas: 3, f. 18, 19 — Scil¬ 

la t. ifi. sinistrorsum — Gìnan: t. 5,/. 43 — 

Delle Chia: test. t. 48, /. 6. 

Buccino ( Buccinum Lin. ) 

io4- Buccino a musaico. B. musioum Broe: t. 

5 / 1. 

10 fi.* Buccino a cancelli. B. clalhralum Boni 

91 f‘ I7’ J8? — Delle Ghia-, test: t. fio, f. 
23, 24 ( rudis ). 

Riferiamo al Buccinum clathratum la nostra spe¬ 

cie seguendo 1’ opinione del Signor Delle Chiaje al¬ 

la quale non ci uniformiamo con certezza , perchè 

ne molti esemplari da noi trovati le coste longitu¬ 

dinali sono in minor numero di qnel che si osserva 

nel boccino a cancelli e la forma della conchiglia 

e alquanto più lunga. Essa ha qualche analogia col 

Buccinum prysmatìcum del Brocchi, tanto più che 

la conchiglia vivente è di un bianco sudicio con u- 

na larga fascia fulva nell’ultimo anfratto che con¬ 

tinua nella base degli altri anfratti , come appunto 

il Brocchi ci fa sapere che sono gli esemplari ma¬ 

rini della sua specie, ma da questa ancora differi¬ 

sce perchè è più piccola, men larga , e le costole 

sono fra loro più avvicinate. 

106. Buccino striato. B. semislriatum Broe• t 

ifi,/. ifi. 
Gli esemplari da noi trovati non convengono in¬ 

tutto con la descrizione e con la figura del Broc¬ 

chi; perchè in essi quasi sempre gli anfratti hanno 

1’ intera superficie ornata di strie trasversali , onde 

non sarebbe loro ben appropriato il nome specifico 

di semislriatum. Non pertanto osservando in alcu¬ 

ni individui sol poche tracce di strie nella superior 

parte degli anfratti, ( per cui stan molto d’ appresso 

alla specie del Brocchi) li consideriamo come sempli¬ 

ce varietà di questa. 

107. Buccino a costole brevi. B. semieostatum 

Broe: t. 1 fi,/ 19. 

108. Buccino scabro. B. asperulum Broe: t fi 

/ 8. 
109. * Buccino mutabile. B. mutabile Lin\ — 



Gualt: t. 44, f. B. — Cotum: de purpi t. 16, 

/. 2. — Ginan: t. 6, /. 46 — Càia: test. 

t. 47, /. 56. 

Rostellaria ( Rostellaria Lam:■ ) 

no * Rostellaria pie di Pellicano. R. pes pc~ 

lecani ( Strombus ) Lui. — Gualt: t. 53, f. A, 

Bì C — Argenv: t. 17, f. M. — Scilla t. 

16 superne dexlrorsum — Bonan: clàs: 3, /. 85 

86, 87 — Ginan. t. 7, / 58, 5g, 60 — Delle 

Càia: test: t. 48, / 7. 

Cerite ( Cerithium Brug: ) 

in* Cerite Àlucastro. C. alucaster ( Murex ) 

Broc. t. io. f. 4- 
112. * Cerite scabro. C. scabrum ( Murex ) 0- 

livì — Gualt: t. 58,/. 9 — Broc: t. 9,/. 17. 

— Cerithium Latreillì Payr. t 7,/ 9, io. 
113. * Cerite granelloso. C. granulatum ( Mu¬ 

re* ) Ben: Broc: t 9, /. 18 — Cerithium per- 

versum Lam: Pagri t. 7, / 7, 8 — Murex Sa- 

vignyus Delle Ghia: mem: t. 49, / 32 — 34- 

Tritone ( Triton Lam ) 

114- * Tritone corrugato. T. corrvgatum Lami 

— Colum: aquat: t. 55 buccmum alabastrite hir- 

sutum — Enc: pi. 4i6, /. 3 — Murex scrobi- 

culator Delle Chia: test: t. 491 /• 2- excl: syn. 

' Questo tritone è stato per la prima volta descrit¬ 

to dal Colonna il quale ne notò si bene i principali 

caratteri con la brevissima frase buccinum alabastri- 

te hirsutum che non so se avesser fatto meglio con 
più estese descrizioni i conchiologi che venner di poi. 

La figura del Colonna è stata riportata dal Linneo» 
al Murex Oleanum nella descrizione del quale non 
si fa motto dell’ irsuto integumento , e facilmente il 

Naturalista Svedese comprendeva con questo nome di¬ 

verse specie come ciascuno può assicurarsene riscon- 

trando tutte le figure che vi sono citate. La figura 
del Signor delle Chiaie ancorché disegnata senza 

delT epidermide esprime certamente questa specie la 

quale non ha punto dì somiglianza col Murex sera- 

biculator. La sua forma è bislunga alta tre pollici 

e quarto , e larga uno e quarto , inferiormente ri¬ 

stretta e con la spira elevata di nove giri. Nel mez¬ 

zo degli anfratti vi sono due cordoncini trasversali 

ad ogni piccol tratto nodosi, oltre a qualche altro 

cordoncino e molte strie trasversali di diversa gran¬ 

dezza. L’ultimo anfratto porla una varice sul labro 

destro ed un’altra dirimpetto a questa : una terza 

varice è sul dorso del penultimo anfratto e spesso an¬ 

cora avvene qualche altra al disopra. L’apertura è 

ristretta con sette denti nel labro destro ed uno nel 

sinistro superiormente ; la coda è lugghctta ed al¬ 

quanto obliqua. Lo coucliiglie viventi sono coperte 

da denso epidermide verdiccio composto di sottili la¬ 

minette cornee leggermente sfrangiate e strettamente 

fra loro unite. Sotto F epidermide il guscio ha un 

color verde sinrle al praso con qualche macchia fo¬ 

sca specialmente nel labro destro ; ma quando ò dal¬ 

le acque del mare pulito diventa bianchissimo* 

Ranella ( Ranella Lam. ) 

115. * Ranella reticolata. lì. reticularis ( Mu¬ 

re* ) IJn. — Bonan: clas: 3, /. 193 — Delle 

Chia: test: t. 4q , / 1 • 

Murice ( Murex Liti. ) 

116. * Murice Brandaro. M. Brandaris Lini 

Rumpli: t. 26, /. 4 — Gualt. t. 3o, f. F. — 

Bonan: clas: 3, f. 281 — Ginan: t. 8, /. 6r, 

62 — Delle Chia: test: t. 49» / 8 . 

117. * Muri ce Truncolo. M. Trunculus Lin: 

Gualt: t. 3i, /. 6. — Bonan: clas. 3,/. 274, 

277 — Delle Chia: test: t. 49»/ 7- 

118:. Murice Sperone. M. calcar. 

Testa turrita, anfractubus odo longitudinaliter 

laminoso-plicatis, carina media spinis cincta 1 

cauda elongata recta; alta lin: i3. 

Tra le molte specie di murici che hanno la loro 

superficie ornata di spine niuno debbe durar fatica 

a riconoscere la nostra conchiglia che non sappia¬ 

mo essere stata fin ora descritta. Essa ha soltanto 

v 
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una serie di grosse spine situale intorno un angolo 

che si trova nel mezzo degli anfratti, e su di essi 

si dovano dello piccole laminette oblique che segna¬ 

no il bordo dell apertura ne' successivi accrescimen¬ 

ti della conchiglia e si continuano lungo il lato de¬ 

stro delle spine. La coda è lunga , diritta , e sca¬ 

nalala. 

119. Mu rico squamoso. 31. Squamulatus Eroe: 

t. 8,/. i3. 

120. Murice a scala. 31. scalarìs Eroe: t. 9, 

/ 1. 
\2i * Murice a gratella. 31. craticulatus var: 

Eroe: t. 16, /. 3. 

122. * Murice rostrato. 31. rostratus Olivi — 

Eroe; t. 8, j. 1. — Ginan: t. 7, f. 56 ( rudis ) 

— Fusus tarentinus lam? Delle Ghia: test: t. 

48,/. i3. 

123. Murice a clava 31. clavatus Eroe: t. 8,/. 

2 — Delle C/iici: test: t. 48,/. 18 ( Fusus ). 

124. * Murice corneo. 31. comejts Lini — Guait: 

t. 46, f. G — Delle Chia: test: t. 485/ 16 — 

Fusus lignarius Enc: pi: 4s4? / 8. 

Pleurotoma ( Pleurotoma Lam. ) 

120. * Pleurotoma bislunga. P. oblonga var: 

( Murex ) Eroe: t. 9,/ 19 — Delle Càia: mem: 

t. 83, /. 20. 

126. * Pleurotoma spinosa. P. echinata ( Mu¬ 

rex ) Eroe: t. 8, /. 3 — Pleurotoma Cordieri 

Payr: t. 7, f. 11 Delle Chia: meni: t. 83. 

/• 12. 

127. * Pleurotoma del Cirillo P. Cyrillì Costa 

calai: p. 88, n.° 19 — Pleurotoma zonalis Del¬ 

le Chia: mem: t. 84, /• 1. 

128. * Pleurotoma a sette angoli. P. heptagona. 

Testa parva ovalo-oblonga transverse vix stria¬ 

ta, anfractubus orto coslis crassis longitudinalibus 

seplem m lineam rectam digestis, suturis parimi 

impressis, apertura oblonga, labro varicoso , su¬ 

perne excavato, cauda fere nulla, alta Un: ;/ 

Il miglior carattere col quale facilmente si distin¬ 

gue questa specie dalle altre dello stesso genere de¬ 

dite esi dalle coste longitudinali che sono grossetle e 

costantemente al numero di sette in tutti gli anfrat¬ 

ti, eccetto i primi due che ne sono sforniti. Le co¬ 

ste poi di un anfratto sono in modo ligate con quel¬ 

le dell’ altro contiguo che tutta la conchiglia sembra 

ornata da sette coste che le danno una forma quasi 

simile ad una piramide di sette angoli. La conchi¬ 

glia vivente è di color castagno. 

129. Pleurotoma elegante. P. elegans. 

Testa nitida ovato-oblonga, apice acuta, anfrcie- 

tubus noveri1 rotundatis, coslellis longitudinalibus 

obliquis numerosis; suturis impressis ; labro acu¬ 

to, superne excavato; columella oblique striata; 

cauda nulla, alta Un. 4- 

Ancor questa come 1' antecedente specie facilmente 

si riconosce pel solo carattere delle sue coste che 

come eleganti cordoncini sono disposte sulla sua su¬ 

perfìcie in direzione obliqua. Negli ultimi due an¬ 

fratti se ne contano circa 24 che negli anfratti su¬ 

periori sono in minor numero e ne’ primi due man¬ 

cano all’ intutto. La conchiglia è lucida sfornila af¬ 

fatto di strie trasversali, tranne la colonnetta ove 

si osservano poche strie oblique. 

130. Pleurotoma dell'Imperato. P. Imperati. 

Testa fusiformi anfractubus octo marginibus 

complanatis , costellis longitudinalibus stnisque 

transversis obsoletis\ apertura oblonga , labro a- 

culo. alla Un: 5. 

Essa ha la base ristretta quasi come 1’ apice ; il 

margine degli anfratti è alquanto depresso, dal che 

ne sicgue che questi sono leggermente angolosi. Le 

coste longitudinali sono d’ordinario poco rilevale e 

nell’ ultimo anfratto se ne numerano circa quindici ; 

le strie trasversali sono piccolissime e leggermente 

impresse eccetto sulla colonnetta ove sono assai più 

precise ed oblique; l’apertura è bislunga e supera 

il terzo della .lunghezza della conchiglia. 

13 r. Pleurotoma del Colonna. P. Columnae. 

Testa fusiformi anfractubus duodecim rotunda¬ 

tis, longitudinali ter costalis, slriis transversis te- 

nuibus exaralis, suturis impressis, apertura ob¬ 

longa; labro acuto; cauda brevi, alla Un: i3. 

La spira è molto svelta ed i suoi giri si avanza¬ 

no di poco in grandezza, talché l’apertura, compre¬ 

sa la piccola coda, prende poco piu di un quarto 
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dell’ intera lunghezza della conchiglia ; le coste lon¬ 

gitudinali sono alquanto curvate e le strie trasver¬ 

sali sono molto sottili. Si distingue dall’ antecedente 

perchè oltre alle differenze dell’apertura, è molto 

più grande; ha gli anfratti più turgidi e rifondali , 

le costole più rilevate, e più precise ancora sono le 

strie trasversali. 

132. Pleurotoma del Renieri. P. Eenieri. 

Testa turrita, anjractubus novem inferite cinga- 

lis duobus, superne complanatis slriis long {incli¬ 

nai ibus ineurvis et cingalo unico prope suluras 

ornatis ; labro acuto, apertura oblonga, cauda me¬ 

diocri, columella oblique striata', alta Un: 6. 

Questa pleurotoma ha la spira molto diversa dalle 

altre, avendo i suoi giri spianati e circondati da 

cordoncini trasversali come le Turritelle. 1 ra lo 

conchiglie fossili si conoscono molte specie che han¬ 

no somigliante maniera di spira: ma a noi non è 

riuscito di trovare che questa sola, la quale non si 

appartiene ad alcuna di quelle già descritte per 

quanto è a nostra conoscenza. Essa ha in ciascun 

anfratto inferiormente due cordoncini ed uno presso 

la commessura; e lo spazio che intercede fra quelli e 

questo è ornato di brevi strie longitudinali arcuate. 

La parte inferiore dell’ ultimo anfratto e la colon¬ 

netta sono rigale da profonde strie trasversali e la 

coda è alquanto prolungata. La lunghezza della 

conchiglia in molti esemplari che ne abbiam trova¬ 

ti appena giunge ad un mezzo pollice. 

133. * Pleurotoma striala. P. siviolata ( Man- 

gelia ) ìbis: Proclr: de A ice toni: IV, pi. 8, f. 

I0I — Voluta striolata Delle Ghia, mem: t. 4Q, 

/ 4-6. 

Trottoli ( Trochus Lin. ) 

134*- Trottola attaccaticcia.^. T. conchyliophorus 

Boni t. 12, f. 21, 22. habitat in oceano ameri¬ 

cano Davila. 

136. * Trottola Mago T. Magus. Lin: — Gitali: 

t. 64, f. C — Argenv: l. n, f. S — Delle 

Ghia: t. 42, / 6. 

136. * Trottola Zizifino. T. Zizyphinus Lin: 

i3y, Trottola solcala. T. cingulatus Eroe: t. o, 

/. i5. 
Tom. VII 

138. Trottola scabra. T. miliaris Eroe: t. 6, 

/ !• 
139 * Trottola a merluzzi. T. crenulalus Eroe: 

t. 6, f. 3 — Trochus Malonii Page: t. 6, f. 5, 
6 — Delle Chia: test: t. Ù2, f. 3o, 32. 

Il Brocchi descrisse questa specie tra i fossili del- 

1’ isola d’Ischia ove noi abbiam trovato alcuni esem¬ 

plari conservati in tale stato di freschezza che in 

essi ben si ravvisano le macchie che variamente co¬ 

lorano le conchiglie viventi, e specialmente 1’ apice 

della spira è sempre rosso come è stato avvertito 

dal Payrodeau. Questa specie è assai frequente' nel 

golfo di Napoli e se mal non avvisiamo è stata ri¬ 

portata dal Costa al Trochus erglhroleucos Gniel: 

che noi non conosciamo con certezza quale sua. E- 

gli poi opina che non solo il Trochus crenulalus , 

ma ancora il miliaris e turgidulus del Brocchi e 

10 strialus dello Gmelin sieno semplici varietà del - 

V enifhro/eucos. Noi crediamo in vece che le no- 
t* 

minate specie sieno state avvedutamente distinte da 

coloro che le descrissero; e primamente il Trochus 

crenulalus c ’l miliaris sono fra loro differentissimi 

per molti e distinti caratteri. Il primo ha una for¬ 

ma conica svelta e la sua base non è più larga di 

tre linee, i giri della sua spira sono ornati di quat¬ 

tro ordini di tubereolelti e presso le commessure ci 

ha una serie di lubercoleffi più grossi che spesso è 

divisa in due. 11 secondo giunge ad una grandezza 

più di quattro volle maggiore, forma un cono me¬ 

no svelto essendo poco più alto che largo e la sua 

base ha ih diametro di circa otto linee. Gli anfratti 

sono ornati da sette 0 più cingoli di tubereolelti i 

quali sono men grandi che nel Trochus crenulalus 

e tra questi si alternano altre linee di piccoli punti 

elevati non sempre ben distinti. Finalmente presso 

le commessure ci ha un cordoncino con tre ordini 

di tubereolelti e talvolta questi si confondono in mo¬ 

do che formano tante piccole strie longitudinali. Del 

Trochus strialus, avendone ricevuto molti esemplari 

pescati presso la spiaggia di Algieri, osserviamo co¬ 

stantemente che i giri della sua spira sono depressi, 

11 suo colore è bianco sudicio con linee nere longi¬ 

tudinali, e la superficie è sfornita di tubereolelti. E 

questi caratteri perfettamente convengono con la fi- 



gura del Gualtieri ( t. 6i, F. N. ) e con la descri¬ 

zione del Linneo. 

Turritella ( Turritella Lam: ) 

i4o. * Turritella trivella T. Terebra ( Turbo) 

Un: — Gualt t. 58, f. lì - Jrg env: t. 14,/ 

D — Bonari: clas: 3, f. ii5. — Colimi: aquat: 

t. 53. Buccinimi striatimi — Broc: t. 6, f. 18. 
— Delle Ckia: test: t. 52, f. 5o. 

Le ligure che meglio convengono ai nostri esem¬ 

plari si fossili che viventi sono quelle del Brocchi c 

del Sig. Delle Chiaje. Le figure del Gualtieri, Buo- 

nanni ed Argenville rappresentano individui d* una 

grandezza alla quale non mai giungono le conchi¬ 

glie che vivono ne* nostri mari, nè sappiam decide¬ 

re s essi hanno inteso di figurare una specie dalla 

nostra diversa; quella poi del Colonna è un pò roz¬ 

za. Dal Linneo si cita ancora la figura M. della 

tavola 3o del Rumilo che a noi pare esprimere la 

specie seguente la quale differisce dalla Turritella 

trivella perchè i suoi anfratti sono piani in vece di 

essere rotondi. 

i4f. * Turritella spianata. T. imbacata ( Tur¬ 

bo ) Lin. — Gualt: t. 58, f. E. — Bumph: t. 

3o,f. M. 

Scalari! ( Scalaria Lam: ) 

% j 

142. Scalaria increspata. S. crispa Lam: Ann: 

du Mus: iom: 8, pi. io,/. i5. 

143. Scalaria comune. S. communis var: /? Lam: 

— Bonan: clas: 3, f in — Piane: t. 5, f. 7, 
8 — Delle càia: test: t. 53, f. 1 — 3. 

Conchiglia comune ne" nostri mari ove giungo al¬ 

la grandezza di circa due pollici, e fra le più bel¬ 

le vuoisi giustamente stimare per l’eleganza della 

sua forma e per le grazie del suo colorito. La sua 

spira si compone di circa quindici giri ri fondati, di¬ 

sposti in cono mollo prolungalo , e separati da pro¬ 

fondi solchi che non lasciano vedere il punto ove 

essi si toccano. Sopra ciascun anfratto si elevano 

nove 0 dieci coste laminose in direziono alquanto c- 

hliqua, col lembo ripiegato a sinistra; e però guar¬ 

date da questo lato sembrano tanti piccoli canaletti. 

La superficie è levigata e lucida variamente dipinta 

essendo per lo più di un color roseo-bruno 0 vio¬ 

letto più o men chiaro, e quel che più la distingue 

si è che sulle coste si veggono alcune macchie del¬ 

lo stesso colore, ma molto più carico disposte in fa¬ 

sce trasversali, e tra queste ve n ha sempre una più 

larga nella parte inferiore degli anfratti. Qualche 

volta è tutta d’ un color bruno o fosco ed allora le 

fasce di macchie più cariche sulle coste sogliono es¬ 

sere meno distinte. Negli esemplari fossili niente si 

osserva di questo colorito, ma la perfetta somiglian¬ 

za della forma non ci lascia dubitar punto della loro 

indentità con la specie vivente. Comunemente si cre¬ 

de che questa specie sia il Turbo Clathrus del Lin¬ 

neo il quale cita le sopra menzionate figure del Buo- 

nanni e del Bianchi ( Plancus ) unite a molte al¬ 

tre, delle quali quelle da noi vedute non crediamo 

che appartengano alla nostra scalaria. Nella descri¬ 

zione poi che il celebre Naturalista Svedese ci ha 

lasciato del Turbo Clathrus Ieggesi la seguente fra¬ 

se « cingala longitudinaìia in infuno anfraclu 

versus basili coirne xa mediante carinula » e que¬ 

sto carattere manca alle figure da noi citate ed al¬ 

la specie che qui riportiamo. Laonde crediamo che 

il Linneo non abbia inteso di parlare della scalaria 

comune quando descrisse il Turbo Clathrus, ancor¬ 

ché avesse citato la figura del Buonanni che la rap¬ 

presenta assai chiaramente. 

144- * Scalaria a p:ccoIe costole. S.plicala Lam? 

Testa turrita, imperforata, costis parvulis pli- 

cae formibus Lam: 

Essa si differenzia dalTantecedente perchè è più 

piccola e più ristretta, ha te commessure meno pro¬ 

fonde e le costole solidi in forma di cordoncini. 11 

numero di questo varia da otto a quindici e di trat¬ 

to in tratto se ne osserva qualcuna circa il quadru¬ 

plo od anche il sestuplo più grande. La conchiglia 

vivente è di color castagno più 0 meno oscuro. 

Melania ( Melania Lam: ) 

i43. * Melania acuta • M. subulata ( He Kx 
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Broc: t. 3, f. 5, 6. — Melania Cambesedesii 

Payr: t. 5, f. n, 12 — Eulima subulata Bis: 

/• 3 9- 
Nel gran dizionario delle Scienze naturali nell’ ar¬ 

ticolo Melania si trova riportata questa specie alla 

Melania nitida Lam: , la quale secondo che rile¬ 

vasi dalla figura degli Annali del Museo di Storia 

naturale ( toni: 8, pi. 60, f. 6 ) è diversissima da 

quella descritta dal Brocchi per la forma e per la 

grandezza. 

i46. Melania trivellala. M. tercbellala ( Helix ) 

Broc. 

Testa conica, crassa, nitida anfractubus qua- 

luordecim complanatis, suturis dislinctis, apertu¬ 

ra ovata, superne acuta, umbilico palalo prof an¬ 

dò', alta Un. i3. 

Negl’individui che non han compiuto i giri del¬ 

la spira, 1’ ultimo anfratto si osserva inferiormente 

angoloso. 

i47 Melania dello Scilla. M. Scillae. 

Testa parva conica, levi; anfractubus undccim, 

planis, suturis dislinctis, apertura subletragona, 

alla Un: 4- 

Questa piccola Melania ha una forma conica svel¬ 

ta; nella sua spira si numerano circa dodici giri i 

quali hanno la superficie piana , le commessure di¬ 

stintissime, e gl’ inferiori avanzano di poco i supe¬ 

riori in grandezza. L’ apertura è quasi terminata 

da quattro lati; de quali il superiore ed i due late¬ 

rali sono pressoché retti ed il labro destro si unisce 

ad angolo acuto col penultimo anfratto. 

148. Melania Buiimo. M. Buhmus. 

Tesici parva fragili ovaio-conica , anfractubus 

sex planis, idi imo fere spirar di midi um acquan¬ 

te, apertura ovaia superne acuta, alta Un; 2. 

Tra tutte le conchiglie fossili da noi trovate nelle 

vicinanze di Gravina è questa la sola che per la 

sua forma e per la sottigliezza del guscio sembra 

appartenere alle conchiglie terrestri. Essa potrebbe 

l>en riferirsi ai Buiimi, e se non avesse la colonnet¬ 

ta unita al labro destro, somiglierebbe moltissimo ai- 

fi Achatina acicula. Non avendo mai osservato que¬ 

sta specie vivente ne manca la conoscenza del suo 

animale per potere con certezza giudicare se terre¬ 

stre 0 marina essa sia ; ma avendola trovata in un 

deposito di sostanze marine, crediamo che ancor es¬ 

sa avesse vivuta nel mare, e perciò fi abbiamo ri¬ 

portata al genere Melania. 

Risso ari a ( Bissoa Fremine: ) 

149 - * Rissoaria Cimice. B. Cimex ( Turbo ) 

Un: — Gualt: t. 44,/- X — Broc: t. 6, f 3. 

— Turbo canee Hat us Lam: — A Iranici Fremiti- 

villea, Europaea et mamillata Bis: f. 116 , 118 , 

128. — Turbo Freminvilleus Delle C/i\a: mem: 

t. 49,/. 23, 24. 

i5o. * Rissoaria solcata. B. costala ( Turbo ) 

Lam: — Alvania costulosa Bis: f. 126 — Tur¬ 

bo Boryus Delle Chici: mem: t. l\.q, f 20 — 22 

exel: syn : 

Natica ( Natica Lenii: ) 

ibi. * Natica Canrena. N. Canrena ( Neri la ) 

Lin: — Gualt: t. G7, f. Q. — Bonan: clas: 3, 

f. 228 — Argenv. t. io. f C. 

1Ò2. * Natica glauca. N. glaucina ( Nerita ) 

Lin ? 

Nell' incertezza che la nostra specie appartenga 

alla Aerila glaucina del Linneo della quale non 

abbiamo distinta conoscenza crediamo fare util cosa 

dandone una esalta figura che meglio di qualunque 

descrizione potrebbe farla riconoscere. Vivono nel 

nostro mare tre specie di natiche tanto somiglianti a 

questa fossile che le loro differenze non si potrebbe¬ 

ro conoscere senza aver presente gfi individui di 

ciascuna specie, 0 almeno delle precise figure ac¬ 

compagnate da minute descrizioni che qui crediamo 

non dovere aver luogo. 

163. * Natica Albume. N. Albumen ( Nerita ) 

Lin: — Gualt: t. 67, f. A. B — Bonan: clas : 

3; f 226 — Bumph t. 22, f. B. — Nerita glau¬ 

cina Gm: — Neverita Josephina Bis: f. 43. 

Caliptre! ( Calgplraca Lam: ) 

154- * Caliptrea berretta Chinese. C. chincnsù 

/ 
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( Patella ) Un: — Bonan: clas: i, f. 12 — Ar- 

genv: t. 6, f. F— Delle Chia: mem: t. 85, f. 18. 

155. * Caliptrea scabra. C. muricata (Patella) 

Eroe: i. 1, f. 2. — Delle Chia: mem: t. 85, 

/ a. 

Berretta ( Pileopsis Lam: ) 

156. * Berretta ungherese. P. hungarica ( Pa¬ 

tella ) Liti. — Gualt. t. 9, f. V. W. — Ginan: 

t. 3, f. 2/(. — Delle chia: test: t. 56, f. r, 2. 

157. Berretta solcala. P. sinuosa ( Patella ) 

Broc\ t. 1,/. 1. 

Scudetto ( Clìpeus ) (a). 

158. * Scudetto del Garnot. C. Gamotii ( Pi¬ 

leopsis ) Payr: t, 5, f. 3, 4 — Delle Chia: mem: 

t. 77,/. 11, 12. 

Ombrella ( Umbella Lam: ) 

idg. * Ombrella mediterranea. U. mediterranea 

Lam: — Delle Chiù: meni: t. 106,/. 26. 

Fessurella ( Fissurella Lam. ) 

1G0. * Fessurella greca. F. graeca ( Palella ) 

Liti. — Argenv: t. 6,/. 9 — Bonari: clas: r, 

/. 3. — Delle Chia: test: l, 5o, /. 5. 

161. * Fessurella grande. F. nimbosa (Patella) 

Lin: — Gitali: t. 9, f. P, Q, LI, S. T. — Gi¬ 

nan: t. ?, /. 19. — Delle Chia: t. 56, f. 7, 8. 

Dentalio ( Dentalium Lin. ) 

102. Dentalio solcato, D. sulcatum L,am? Gualt: 

t. io,/: Lf. —Delle Chia: test: t. 56,f. 28, 3o„ 

Testa magna subarcuala multistriata, slriis i- 

naequalibus; basì Jìssa. 

(a) Per le ragioni che ci hanno indotti a far que¬ 

sto genere veggansi le nostre osseiYazioni zoologiche 

p»g: 27. 

Nella descrizione data dal Signor Lamark del suo 

dentalico solcato non si fa menzione che di dodici a 

quindici solchi quasi eguali, nè si parla di alcuna 

fenditura nella base , e però non sappiamo dire con 

certezza se la sua specie sia la stessa che noi ab- 

biam trovata fossile e che dal Signor Delle Chiaje è 

stata soltanto figurata nel proseguimento della grande 

opera del Poli. Questo Dentalio eh’è comunissimo nel¬ 

l’argilla figulina de dintorni di Gravina ed in altre 

contrade del nostro Regno, è la più grande delle spe¬ 

cie a noi note, avendone trovato alcuni esemplari più 

lunghi di quattro pollici. Esso è leggermente curva¬ 

to, e dalla base, eli è poco più larga di una linea, 

sino all apertura superiore, che giunge al diametro 

di circa cinque linee, va per gradi egualmente allar¬ 

gandosi. Nell estremità più stretta ha una fenditu¬ 

ra longitudinale dal lato del dorso , la quale non si 

osserva negl individui che mancano della base, come 

spesso avviene d incontrarli. In questa parte vi sono 

dodici a quindici solchi quasi eguali, i quali a misu¬ 

ra che si avanzano verso la grande apertura, si di¬ 

vidono e suddividono senza regola alcuna sino a più 

di quaranta solchi di varia grandezza. 

163. * Dentalio Dentale, D, Dentalis Lin. 

164. * Dentalio falso Antale. D. pseudo Antalis 

Lam. 

165. * Dentalio striato. D. striatimi Lam. 

166. * Dentalio Entale. D. Enlalis Lin. 

167. Dentalio ristretto. D. coarclalum Broc. /. 

/ , fol. 4. — Scilla t. 18 duo postremae icones 

sinislrorsum — Delle Chia, test. t. IL6 , /. 3i. 

168. Dentalio dell’Olivi. D. Olici. 

Lesta laevi, sublereti paulispcr arcuata, ba¬ 

si acuta, superne in chicani elongatam desinente, 

extcernitale cocirctata oblique trancata; alta Un. 7. 

Abbaili sospettato per qualche tempo che questo 

Dentalio fosse il D. claca Lam. il quale è descrit¬ 

to con la seguente frase: Testa tereliciucata,, sub¬ 

arcuala , slriis transversis inaequalibus , apertu¬ 

ra antica slricliore. La nostra specie manca allat¬ 

to delle strie trasversali, e se con le parole aper¬ 

tura antica slricliore ha voluto intendere 1’ Aulo.Ó 

che 1 apertura anteriore è più ristretta della poste¬ 

riore ( la qual cosa sarebbe veramente strana ) non 



cadrebbe alcun dubbio sulla differenza di questi due 

denlalii. Noi intanto non avendo altri rischiarimenti 

su tale oggetto , crediamo esatta la descrizione dcl- 

T illustre Zoologo Francese, e descriviamo la nostra 

specie come nuova. Essa si distingue per la bianca 

e nitidissima sua superfìcie sfornita affatto di qua¬ 

lunque sorta di strie trasversali o longitudinali , e 

per T eleganza della sua forma che sembra imitare 

una piccola clava leggermente curva. La lunghezza 

della conchiglia può considerarsi divisa in due par¬ 

ti , delle quali 1' inferiore si termina in punta acu¬ 

ta e la superiore è quasi cilindrica con 1' estremità 

alquanto ristretta ed obliquamente troncala. E a no¬ 

tare ancora che il vano della sua cavità non è per¬ 

fettamente circolale , essendo un tantino più piccolo 

il diametro che aitraversa la parte curva. 

Vermkto ( Vermetm Adanson. ) 

169. Vernicio solcalo. V. Sidcctlus ( Serpuìa ) 

Lavi. 

Tesla le relì inferme contarla subglomerala, 

aulico porrecta , coslellis longitudinalìbus nume- 

rosis subdentalis. Lam. 

1 vermeti che sono stati per lungo tempo anno¬ 

verati fra le Serpule furono a giusto titolo da que¬ 

ste distinte dall’Adanson, essendo abitati da un mol¬ 

lusco e non da un anetide come le Serpule. Oltre a 

questo carattere che solo nelle conchiglie viventi po¬ 

trebbe vedersi quando col loro animale si osservano, 

avvene un altro ancora nel guscio col quale facil¬ 

mente può riconoscersi a quale de’ due riferiti gene¬ 

ri si appai tenga senza che alcuna notizia si avesse 

del suo animale. E basta por mente alla base della 

conchiglia la quale se è chiusa, e nell’ interno è di¬ 

visa da tante laminette simili a diaframmi , essa non 

può essere che un Vermeto ; perchè i molluschi di 

questo genere , ancorché si tengano attaccati al gu¬ 

scio con un lungo muscolo, pure crescendo in età 

lasciano progressivamente indietro 1’ angusta dimora 

che serviva a contenerli nella loro infanzia, e di trat¬ 

to in tratto chiudono con una lamina calcarea la par¬ 

te abbandonata. Dove poi al contrario le conchiglie 

i3 - 

sono aperte in ambo 1’ estremità, si possono conside¬ 

rare come dimore di anelidi i quali senza alcun lega¬ 

mento vi si tengon dentro. Dietro queste osservazio¬ 

ni che abbiam fatto in molle specie di Vermeti vi¬ 

venti nel nostro mare e che comunemente si riten¬ 

gono ancora fra le Serpule , riferiamo senza alcun 

dubbio a questo genere la specie fossile che qui ri¬ 

portiamo , e che crediamo descritta dal Signor La- 

mark col nome di Serpuìa sulcala. 

Sabella ( Sabella Cuv: ) 

170 * Sabella Protula. S. protula Cuv: 

Se r. pula ( Serpuìa Lin: ) 

171 * Serpuìa prolungata. S. pretensa Lam: 

La somiglianza che tra questa specie e la Sabella 

protula si osserva ne fa sospettare che 1’ anelide in 

essa dimorante sia sfornito di opercolo come gli a- 

nelidi dello Sabclle del Cuvier , ma non avendo a- 

vuto 1' opportunità di osservarlo, non osiamo per 

semplice conghiettura cambiare il nome del genere 

già dato alla nostra conchiglia. 

172 * Serpuìa a forma d’imbuto. S. infundibulum 

Gm: — Delle Ghia: meni: t. 49, f- 4- 

173 * Serpuìa triangolare. S.triquetra Lin: — 

Boni t. 18, f. i4- — Vermilìa triquetra Lam : 

Non sappiamo con quanta ragione il celebre Cu¬ 

vier crede che le \ermilie debbansi riportare al ge¬ 

nere de Vermeti (a). Oltre alla Vermilia triangola¬ 

re varie altre specie che vivono ne’ nostri mari ab¬ 

biamo avuto occasione di osservare co’ loro animali e 

tutte le abbiam vedute abitate dagli anelidi , e però 

non pare che ci sia a dubitare della loro differenza 

da’ Vermeti. 

Ci asteniamo dal far parola di molte altre specie 

di serpule e verm’lie, perchè gli esemplari rinvenuti 

sono si monchi e sfigurati che non ci fan conoscere 

a quale specie appartengono. 

(a) Les Vermiles que M. Dclamark laisse encore 

auprcs des serpules ne dìjferent point des vermels. Cu¬ 

vier Rrg: anirn, cdil: 2. lom: 3, />. log. 



PARTE III. 

ZOOFITI. 

Olire alle conchiglie di cui abbiamo fin ora pre¬ 

sentato l’elenco, molte maniere di zoofiti seppelliti 

nella medesima argilla han fissalo la nostra attenzio¬ 

ne e ci han dato materia di ragionamento forse non 

spregevole, se le stesse cose che andremo esponendo 

non saranno state già dette da altro scrittore di cui 

non abbiamo conoscenza. Molte specie trascureremo 

delle quali non possiamo dare sicure e precise noti¬ 

zie, e ci starem contenti di parlar solo di quelle di 

cui possiamo con certezza assicurare l’esistenza. Tra 

queste abbiam trovato due specie che si appartengo¬ 

no al genere Lunuliles Lam: ; ma trovando in es¬ 

se alcuni caratteri particolari che non si trovan di¬ 

chiarati nella descrizione di questo genere, stimia¬ 

mo pregio dell' opera di esporre minutamente tutte 

le particolarità che le accompagnano. 

Lunulite ( Lunuliles Lam. ) 

Polypanum lapideum liberum orbicidare ano 

lalere convezioni altero concavum. Convexa su- 

perfìcies eellulis quincuncìalibiis cum adieclis cel- 

lulis minoribus rotundalis, concava striis radiata, 

Loculus impervius ad apiccm in massam lapideam 

reconditus, 

INon mai abbiamo osservato vivente il polipaio del 

quale facciam parola, nè sappiamo per osservazione 

altrui dove e come esso viva; ma un semplice sguar¬ 

do su gli esemplari trovati fossili basta a persuader¬ 

ci eli’essi dovean godere d’un movimento libero nel¬ 

le acque del mare , non trovandosi in alcun punto 

segno che indichi essere stato su qualche corpo sta¬ 

bilmente attaccato , come nella più parte de’ zoofili 

si osserva. Esso è circolare , concavo da un lato e 

convesso dall’ altro. La superficie concava è ornata 

di molle righe che come raggi dal centro vanno 

alla circonferenza, ed osservata con lente si veggo¬ 

no molti puntini impressi senza alcun ordine ed af¬ 

follali che la rendono scabra. La superficie convessa 

al primo vederla li sembra coperta di una rete a 

picciole maglie di figura romboidale disposte in li¬ 

nee curve che a modo di raggi obliqui si diriggo- 

no a destra ed a sinistra incrociandosi ; ma più at¬ 

tesamente osservata si vede che ad ogni maglia cor¬ 

risponde una colletta molto profonda e tra 1’ angolo 

superiore di una maglia e 1’ inferiore dell’ altra vi¬ 

cina che sono acuti si apre un altro forellino roton¬ 

do che mena in un’altra celletta più piccola: e fa¬ 

cendo uso di buona lente si scuopre che i bordi del¬ 

le aperture delle cellette sono ineguali e quelli spe¬ 

cialmente delle più piccole sono lateralmente più e- 

levali e s’internano alquanto nella maglia inferiore. 

Ove poi per osservare 1’ interna fabbrica di questo 

polipaio si rompa in due o più pezzi si veggono 

le cellette maggiori approfondirsi quasi sino alla me¬ 

tà della sua grossezza, e le minori tenersi alquanto 

più brevi senza che ci sia fra di loro alcuna via di 

comunicazione; la massa si vede composta di fibre 

dritte perpendicolari alla superficie; e nell’apice os¬ 

sia nel centro si rinviene un incavo di diversa for¬ 

ma secondo le diverse specie, che non ha alcuna vi¬ 

sibile apertura all’ esterno nò comunicazione con le 

altre cellette e si trova ripieno quasi per metà di li¬ 

na terra a color di regine. Esso varia per la gran¬ 

dezza prendendo in alcuni individui poco più della 

metà della loro spessezza, ed in altri non è circoscrit¬ 

to che da una sottil laminetla al disopra, nella qua¬ 

le si osservano circa cinque o sei cellette obliterate, 

e da un’ altra laminelta egualmente sottile al disotto 

che qualche volta abbiam trovato rotta (a). Il chia¬ 

ma) Trovando nella slrutluYa di questo scheletro di 

zoofito alcune particolarità che non si osservano nelle 

altre maniere di polipi che si conoscono viventi, non po¬ 

chi dubbi ci sorgono in mente sulle qualità dell1 ani¬ 

male al quale appartiene. L1 analogia delle sue cellette 

con quelle delle IVI illepore e delle Cellepore ci fa cre¬ 

dere che esse sieno il ricettacolo di tanti piccoli polipet- 



rissinio Lamark descrive il genere Lunulli le con le 

seguenti espressioni. Polijparium lapidami libo rum 

orbiculare uno hit ere comexum, altero conca rum. 

Conte j a superficies radialim striala, poris intea 

ti, o per servirmi della espressione del Cavolini, di tan¬ 

ti organi polipiformi •, ma rattrovandosi nel nostro z< o- 

fito due sorte di cellette diverse per la forma e per la 

grandezza, sono esse tulle destinale allo stesso uso? e se 

non tutte quali di esse lo saranno? Nè son questi so¬ 

li i dubbi che incontriamo , perchè ci resta ancora a 

conoscere qual rapporto hanno le parli viventi o sen¬ 

sitive con lo scheletro*, ciò è a dire se un molle integu¬ 

mento fornito di organi polipiformi lo ricuopra , come 

si osserva nelle Gorgonié , o se in vece questi organi 

polipiformi sieno nell’ interna massa dello scheletro fra 

loro uniti come è proprio delle Millepore. Finalmente 

difficolta non lieve incontriamo nel determinare quale 

uffizio sia assegnato a quel l’incavo che è nel centro del¬ 

le Lunuliti. Avendo noi l’opportunità di osservare tut¬ 

te le parlicolarila del nostro zoofilo e potendo giovarci 

di qualche analogia per le osservazioni più volle ripe¬ 

tute iutorno a somiglianti maniere di naturali produ¬ 

zioni, non taceremo le nostre opinioni ancorché dub¬ 

biose ed incerte, e come tali non voglionsi confondere 

con le verità di fatto che fanno il pregio delle natura¬ 

li Scienze. E primamente conghietturando sulle parti 

sensitive di questo polipaio crediamo eh’esso stia più dap¬ 

presso alle Gorgonié che alle Millepore ; perchè pen¬ 

siamo che un integumento carnoso ricuopra l’intera su¬ 

perficie dello scheletro e su di esso sieno attaccati gli 

organi polipiformi, i quali ritirandosi si ricoverino nel¬ 

le cellette di cui è fornita la parte convessa. Egli è ve¬ 

ro che gli scheletri delle Gorgonié sono destituiti di lori 

e le Millepore ne sono in vece provvedute, per cui sem¬ 

bra, che la cosa andar dovesse al contrario; ma le cel¬ 

lette delle Millepore prolungandosi nella massa dello 

scheletro hanno fra loro una scambievole comunicazione 

per la quale gli organi polipiformi sono uniti in un sol 

' corpo senza che ci sia un’ esterna tunica carnosa. Nel 

zoofilo di cui parliamo non vediamo alcuna comunica¬ 

zione fra le sue cellette e però non sappiamo figurarci 

alcuna connessione fra gli organi polipiformi senza supporli 

uniti mediante un’ esterna membrana. Quindi ne segue 

che se i zoofiti si distribuissero in due ordini i quali aves¬ 

sero per carattere i rapporti fra lo scheletro e le parti 

molli, in uno di essi andrebbero compresi quelli a sche- 

slilialibus; concava vvcjis aut sulcis direrrjemibus 

mdiala. Noi siamo siali per qualche tempo esitanti 

se a questo genere conveniva riportare il zoofito di 

cui abbiamo fin ora estesamente esposto i caratteri. 

Tetro esterno come le SertuTarie , le Millepore, le Ma¬ 

drepore ec. ; e nell’alfro quelli a scheletro interno come 

le Gorgonié , le Pinnatule , le Lunuliti ec. Non cono¬ 

scendo poi alcun esempio di zoofiti che abbiano più 

maniere di cellette che servano di nicchio agli organi 

polipiformi, crediamo che o le sole piccole o le grandi 

sieno a quest’ uso destinate nel nostro polipaio , e pen¬ 

siamo che le piccole si abbiano la preferenza sulle gran 

di per una ragione che da noi meglio si sente di quel¬ 

lo che si possa esprimere, e che emerge dalla considera¬ 

zione di questi forellini i quali si uniformano ai fori po¬ 

lipiferi de’ generi affini meglio delle cellette maggiori. 

Ma queste intanto di quale uso esser potranno ? Viven¬ 

do le Lunuliti libere nel mare, sarebbero esse mai forni¬ 

te di organi particolari che servissero al loro movimen¬ 

to e che si raccoglùssero in queste cellette? . . . 

Finalmente a dir di quell’incavo nascosto nel cen¬ 

tro di questo polipaio non sappiamo di qual bussola 

doverci giovare per non fare naufragio nel pelago delle 

ipotesi. Più di venti esemplari avendo rotti per osservar¬ 

lo ed avendolo costantemente trovalo e sempre nello stes¬ 

so Iuosro, ci siam persuasi non esser esso accidentale ef¬ 

fetto di qualche tallo o di altro. Considerando poi qual 

parte avesse potuto prendere alla vita del zoofito, pare 

che non possa altrimenti considerarsi che'come il nicchia 

o di un sistema nervoso o sanguigno , o delle viscere 

della digestione in un sol punto riunite, « dell’ovaia. 

Essendo noi sicuri che i pezzetti rotti della Lunuliti 

sieno atri a riprodurre f individuo , come faremo in 

seguito osservare , siam costretti ad escludere le tre pri¬ 

me ipotesi non polendo supporre che un animale qua» 

limque possa mantenersi in vita e nutrirsi senza gli or¬ 

gani del nutrimento., o essendo esso naturalmente forni¬ 

to di un sistema nervoso o sanguigno possa senza di 

questi vivere. Resterebbe a credere che ivi dentro si rac¬ 

chiudesse l’ovaia, e su tal conghietlura facciamo le seguen¬ 

ti osservazioni. Ne’ zoofiti tutti gli oigani necessaii al 

mantenimento dell’ individuo riduconsi al solo stomaco, 

e gli organi per la conservatone della specie alla sola 

ovaia senza distinzione di sessi. La più parte poi di que¬ 

sti semplicissimi animali non di una sola ovaia e di un 

solo stomaco son forniti, ma quest organi uniti insie- 



—- i G 

sì perchè dal Zoologo Francese non si fa parola del¬ 

lo diverse cellette e dell’ incavo centrale , come an¬ 

cora perchè la frase radiatìm, striala poris in/er- 

stilialibus non va bene appropriala alla superficie 

convessa delle nostre Limolili ; ma leggendo nella 

descrizione della Lunulites urceolata le parole lato¬ 

re convexo clalhrato ci sembra in esse riconoscere 

il principal carattere del nostro zoofito, e mentre ci 

fa gran meraviglia come una stessa superficie or si 

dica radiativi striata cd ora clathrata siamo non 

pertanto indotti a credere che il nostro polipaio si 

appartenga a questo genere, ed a questa op:nionc 

ci atteniamo finché non ci venga mostrato il con¬ 

trario da chi fosse in istato di meglio verificare la 

cosa. 

1. Lunulite piccolo bicchiere L. pocillum. 

Polypario cupulaeformi, parietibus crassis ; lo¬ 

culo verticali sub rotando] alla aeque ac lata Un: 

1 3]4. 

2. Lunulite a forma d’imbuto. L. infundibulum. 

Polipario infundibul(formi , basi dilatato, pa¬ 

rietibus attenuatis; loculo verticali depresso ; alta 

Un 3 rj2. 

Essa differisce dall’antecedente perchè più gran¬ 

de, con la base più larga in proporzione dell’ allea¬ 

rne sono in gran numero moltiplicali in un solo indi¬ 

viduo e si appalesano come lanle vescichette ornale di 

una corona di tentacoli, chiamale da’ Naturalisti polipet- 

ti e dal Chiarissimo Cavolini delle forse con più pro¬ 

prietà di linguaggio organi polipiformi. Laonde un zoo¬ 

fito di tal razza va ben considerato qual animale forni¬ 

to di molti stomachi uniti a tante altre ovaie. E non è 

egli facile che altri zoofiti pur ci fossero forniti di molti 

stomachi e di una sola ovaia ? Di tal natura pare che 

sieno le Lunuliti e la sede dell1 ovaia crediamo che sia 

nella celletla centrale teste menzionata 5 tanto pia che 

questa come abbianr latto osservare si trova di diversa 

grandezza, la qual cosa ben si combina col progressivo 

ingrandimento delle matrici secondo che si approssima 

il tempo di dar fuora i parti. E questa supposizione sem¬ 

brerà ancor piu probabile considerando che le Sertularie 

offrono degli esempi di ovaie isolate ancorché di na¬ 

tura diversa da quelle delle Lunuliti. Spesso abbianr 

trovalo degl1 individui di questo genere i quali mostra¬ 

za, con pareti più sottili e la celletla interna che 

si trova presso f apice è mollo depressa mentre nel- 

1’ altra specie è quasi sferica. E volendo entrambe 

paragonarle ad oggetti volgarmente conosciuti, tro¬ 

viamo che la prima si somiglia ad un ricettacolo di 

camomilla sfornito de suoi fiorellini e la seconda ticn 

molto d’appresso al calicetto delle ghiande o all’om¬ 

brella dell Jcetabulum mediterraneum. Di questa 

abbiano trovato non pochi esemplari di figura molto 

schiacciata che nel mezzo della loro superficie con¬ 

cava presentano come una cicatrice di diversa for¬ 

ma e grandezza dalla cui periferia partono come da 

un centro di strie raggianti di quella superficie, e 

la cicatrice è così rigata per traverso , che chiara¬ 

mente si vede esser essa un pezzetto distaccato da 

un altro individuo mentre viveva, il quale ingranden¬ 

dosi pe successivi depositi calcarei fatti alla sua su¬ 

perficie, ha riprodotto un novello individuo. Questa ma¬ 

niera di generazione della quale non se ne può avere 

alcun dubbio sol che si guardino i menzionali esem¬ 

plari, non f abbiamo osservata che nella sola Lunu¬ 

lite a forma d’ imbuto, e di leggieri ne intendiamo 

la ragione; perchè questa avendo le sue pareti sot¬ 

tili, facilmente si rompe, ed i frammenti si ripro¬ 

ducono. Secondo i pezzi poi che dan luogo alla ri- 

no chiaramente di non avere avuto origine dallo svilup- 

do di un seme, ma sì bene da un pezzetto distaccato da 

un altro individuo, ed in questi abbiam sempre osserva¬ 

lo che manca la celletla che noi avvisiamo esser la se¬ 

de della matrice. Che un pezzetto di Gorgonia il quale 

abbia almeno un organo poiipiforme sia capace di ripro¬ 

durre f individuo e conservare la specie non è punto 

a maravigliare, rattrovandosi in quest1 organo lo stomaco 

e l1 ovaia ; ma un pezzetto di Lunulite non avendo 

che le sole viscere della digestione, se basta a riprodur¬ 

re l1 individuo non dovrebbe essere incapace di prolifi¬ 

care? Molle altre cose dir vorremmo per apportare un 

lume maggiore a questa ipotesi,- ma ove mai la fanta¬ 

sìa c1 ingannasse, saia meglio a non continuare un cam¬ 

mino fuori strada ; che se poi non son vane le nostre 

idee ci stiam contenti a quel che detto abbiamo, poten¬ 

do ciascuno col propio ingegno far quelle osservazioni 

che noi per non andare piu in lungo tralasciamo. 
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produzione questo fenomeno si presenta in tanti e 

tanti modi svariatissimi che noi tralasciamo di de¬ 

scrivere come cosa di nessuna utilità; e solo faccia¬ 

mo avvertire che negl’ individui testò menzionati che 

non riconoscono dalle uova la loro origine , i quali 

non ma ici ò intervenuto di osservare la celletta eh’ è 

nascosta nel centro. 

Cariofillea ( Caryophyllìa Lami ) 

3. Cariofdlea compressa. C. compressa ( Turbi- 

noli a ) Lam. 

Caryophyllia solitaria compressa, superne di¬ 

latata, basi acuta, stella verticale oblonga lamel- 

lis inaequalibus muricatis. 

La sua forma compressa la fa distinguere facil¬ 

mente da tutte le altre maniere di cariofillee sem¬ 

plici, ed essa è ancor singolare per lo stretto gam¬ 

bo in che termina la sua base e per due orec¬ 

chiette di forma e grandezza varia che lateral¬ 

mente si trovano verso il terzo inferiore della sua 

altezza, e che mostrano un maggiore allargamento 

ne' giovani individui di questa cariofillea. Nella su¬ 

perficie non si osservano che le rughe trasversali in¬ 

dicanti gli accrescimenti prodotti da’ successivi de¬ 

positi calcarei orizzontali, e qualche traccia di lar¬ 

ghi solchi longitudinali. Le lamine della cavità su¬ 

periore sono di diversa grandezza, essendo le line 

alternativamente più grandi delle altre, e coperte di 

picciolo scabrosità. 

4- * Cariofillea a chiodo. C. clavus ( Turbinolia) 

Lam. 

Caryophyllia turbinato-clavata, basi acuta, stel¬ 

la ovali, lamellis inaequalibus muricatis , striis 

longitudinalibus granulatis. 

Le lamine che sono nella cavità superiore di que¬ 

sta cariofillea serbano per la loro grandezza una tal 

proporzione che, considerate a cinque a cinque, le 

due laterali sono le più grandi, a queste viene ap¬ 

presso la terza, ossia quella eh’è nel mezzo, e final¬ 

mente la seconda e la quarta sono le più piccole. 

La superficie è rigata per lo lungo da profonde 

strie ed è scabra, perchè tutta coperta di granelli- 

ili, che guardati con la lente si veggono di figura 

rotonda. Molto simile a questa specie ci ha una ca¬ 

riofillea che vive nel Golfo di Napoli , dove qua¬ 

si sempre 1 abbiam trovata sulla Chama aculeala 

del Poli cosicché fra 25 esemplari di questa con¬ 

chiglia un giorno pescati , all’ infuora di due , su 

tutti gli altri erano attaccali da uno a tre indi¬ 

vidui del riferito zoofito. Esso è soltanto più pic¬ 

colo della specie fossile : ma per la sola diversità di 

grandezza non crediamo che delibasi considerare al¬ 

trimenti che come varietà. 

Queste due specie pare che sicno state da La- 

mark riportate al genere delle'Turbinolie , le quali 

si distinguono dalle cariofillee semplici perchè vivon 

libere nel mare senza che sieno ad alcun corpo 

attaccate. Essendo le nostre Cariofillee molto strette 

nella basi, dove facilmente si rompono, non è a ma¬ 

ravigliare che quasi sempre si trovino distaccate da’ 

corpi a’ quali sono stali aderenti, nè per questo vo- 

glionsi credere della natura della turbinolie. Aven¬ 

do noi trovato alcuni individui con la base applica¬ 

ta sopra le conchiglie o altri corpi marini, non sia¬ 

mo stati un sol momento incerti per collocarle nel 

genere al quale andavan riportate. 

Millepora ( Millepora Lin: ) 

5 * Millepora compressa, ili. compressa Lin: 

6 * Millepora a corno di cervo. M. cervicornis 

Gmel. 

Retepora ( lìetepora Lam\ ) 

7 * Retepora merletto, lì. cellulosa ( Millepora ) 

Jìn. — Ellis t. 36, /. D. — Cavoli memi t. 3, 

f. 12 — Delle Chiai memi t. 67, f. 8. 

8 * Retepora a favo. lì. favosita Delle Chiai 

memi t. 67,/. 7. 

Cellepora ( Cellepora Liti: ) 

g * Cellepora pumicosa C. pumicosa Lini Delle 

Chiai memi t. 67,/. 1. 

10 * Cellepora spugnosa. C. spongiles Em i — 

Cavoli memi t. 3, /. 22 — Delle Chiai memi t. 

33, /. 21, 22, 

11 * Cellepora del Macry C. Macrij Delle Chiai 

memi t. 34, /. 9, I0- 

Tom. VII. 

Arcangelo Scacchi. 
3 



i8 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

TAVOLA PRIMA. 

Fig. i. Solene a molte strie, n. 7. 

Fig. 2. Anatina increspata, n. 11. 

a: rappresentata dalla parte esterna. 

b. rappresentata dalla parte interna per 

mostrare le strie longitudinali interne, 

ed il cardine. 

Fig. 3. Tellina rigata, n. i4. 

Fig. 4- Tellina triangolare col suo cardine ingran¬ 

dito, n. 20. 

Fig. 5. Tellina caduca col suo cardine ingrandi¬ 

to, n. 26. 

fig. 6. Tellina semidenlala col suo cardine in¬ 

grandito, n. 27. 

Fig. 7. Tellina a callo allungato col suo cardine 

ingrandito, n. 28. 

l'ig. 8, 9, io. Venere dei Cirillo rappresentata 

nelle sue diverse maniere di colorito che 

più frequentemente si osservano nello 

stato di vita, n. 44- 

Fig. 11. La stessa Venere figurata dal lato degli 

umboni. 

%. 12. Arca falso peduncolo ingrandita, n. 62. 

a. veduta dalla parte esterna 

b. veduta dalla parte interna per mostra¬ 

re il cardine. 

Fig. i3. Mitilo del Cavolini con la superficie co¬ 

perta di sfrangiature come si osserva 

negli esemplari viventi, n. 86. 

Fig. i4. Colla cilindrica ingrandita, n. 102. 

Fig. i5. Cancellane coronata, n. 98. 

Fig. 16. Murice sperone, n. 118. 

Fig. 17. Pleurotoma a sette angoli ingrandita , 

n. 128. 

Fig. 18 Pleurotoma elegante ingrandita, n. 129. 

a. veduta dal lato dell’ apertura, 

b. veduta dal lato del labbro esterno. 

Fig. 19. Pleurotoma dell’Imperato ingrandita, n. i3o. 

Fig. 20. Pleurotoma del Colonna di naturale gran¬ 

dezza, n. i3i. 

Fig. 21. Pleurotoma del Renieri ingrandita, n. z32. 

Tavola seconda 

Fig. 1. Scalaria a piccole coste, n. i44- 

Fig. 2. Melania dello Scilla ingrandita, n. 147. 

Fig. 3, Melania Buiimo ingrandita, n. i4S. 

Fig. 4> Melania trivellata, n. i46. 

Fig. 5. Natica glauca, n. 162. 

Fig. 6. Dentalio dell’Olivi ingrandito, n. 168. 

a. guardato di lato, 

b. guardato dalla parte dorsale 0 convessa. 

Fig. 7. Lunulite piccolo bicchiere guardata di la¬ 

to, n. 1. 

Fig, 8. Lunulite a forma d' imbuto guardata di 

lato, n. 2. 

Fig. 9. Una metà della Lunulite pìccolo bicchiere 

molto ingrandita per mostrare in a la 

celletta centrale che crediamo il sito 

dell’ ovaia, in bb le cellette maggiori ed 

in ce le minori, che sono aperte nella 

superficie convessa e penetrano nella 

doppiezza del zoofito. 

Fig. io. Una metà della Lunulite a forma d'imbu¬ 

to per mostrare le stesse cose. 

Fig. 11. Un individuo della Lunulite a forma d’im¬ 

buto formatosi dalla riproduzione del 

pezzetto a che si vede nel mezzo della 

parte concava. 

Fig. 12. Altro esempio di riproduzione della stessa 

Lunulite guardala ancora dal lato infe¬ 

riore. 

Fig. i3. Un pezzetto delle anzidetto Lunuliti guar¬ 

dato dal lato convesso e molto ingran¬ 

dito per mostrare da diversa forma e 

grandezza delle cellette. 

Fig. i4. Cariofìllea compressa, n. 3. 

Fig. io. Cariofìllea a chiodo, n. 4* 
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